
r la re-
fntoio». 
Prasferi-
azicni e 
iliane e 

SETTIMANA DI 
SANGUE IN 

TURCHIA 
Dieci ì morti ne-

scontri tra 
operai, stu-
denti e potizia 

larticoto 
a pag. 9) 

Roma, studenti 
per le strade. 
Divisi per due. 
Anzi, per tre 
Doveva essere pacifico, e lo è stato. A Roma ieri 
due cortei (dopo molto tempo) di studenti medi. S o -
no sfilati due raggruppamenti distinti. Tutto norma-
le in quello della FGCI, nell'altro — molto più nume-
roso — un'evidente spaccatura: metà del corteo 
gridava contro il terrorismo e le leggi speciali, l'ai- x/ont..tti moi 
tra inneggiava al « piom-bò ». Altre manifestazioni contro il ministro Valitutti in mol-
te parti d'Italia. A Napoli la più grossa (a pag. 2-3, articoli e fotografie) 

C O N G ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ R » U N A S A L U ^ 
INTERRUZIONE DI DUE ORE 
DI CALCIO 

Quanto sono noiosi 
i sacrestani, 
quando parlano 
dei loro anùci cosacchi 
Si va avanti stancamente. 0 ? ? i di maretta 
Peones, domani torse Pantani tara 

(articoli a pag-

...e noi vorremmo che 
Lotta Continua fosse m 

edicola ogni mattina 
T 

Tito: 
i medici 
non danno 
speranze 
L'ultimo bollettino dira-
mato dai medici della cli-
nica di Lubiana a mezzo-
giorno di ieri parla di un 
aggravamento della si-
tuazione dovuto al bloc-
co quasi totale delle fun-
zioni renali 

lettera a pagina 20) 

Umberto Terracini 
Riccardo Lombardi 
Giulio Einaudi 

a 

ff' 
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Gli studenti si rial 
con Vaiitutti, leggi 

Roma: il corteo di DP, FGSI LCpC. Radio Proletaria 

In testa "No aUe B.R.", in coda le tre dita 
Roma, 16 — In piazza ognuno 

con i suoi contenuti, con le sue 
differenze; ma a tutti la possi-
bilità di manifestare, pacifica-
mente. Queste erano le inten-
zioni degli organizzatori del cor-
teo che da S. Maria Maggiore 
si è diretto verso Apostoli 
(FGSI, DP, LCpC, Radio Pro--
letaria). Ed è stato sicuramen-
te il dato maggiore dei circa 
9.000 partecipanti aUa manife-
stazione. Pochi o tanti: pochi se 
ci si rifà alle ultime manifesta-
zioni del movimento degli stu-
denti romani, tanti se si consi-
derano il momento, i divieti, la 
scarsa preparazione della mobi-
litazione. Sicuramente i parte-
cipanti a questa iniziativa non 
potevano essere cmsiderati un 
« cartello », dicevamo ieri. E 
la dimostrazione si è avuta in 
piazza: il corteo diviso in due 
spezzoni, nel primo DP, giova-
ni socialisti, radicali, collettivi 
delle scuole, nell'altro gli auto-
nomi e IXpC. E' la prima vol-
ta dopo molto tempo che a Ro-
ma gli studenti non manifestano 
dietro gli striscioni dei collettivi 
politici delle singole scuole: è 
una ulteriore dimostrazione di 
divisione su temi fondamentali 
quali il terrorismo e la demo-
crazia nella scuola. Così, men-
tre la « coda » (che poi in re-
altà rappresentava almeno me-
tà del -corteo) lanciava slo-
gans essenzialmente sulla lotta 
armata, contro Io stato di poli-
zia e la chiusura di Radio On-
da Rossa, iri « testa » gli stu-
denti urlavano contro Cossi ga, 
le leggi speciali, ma anche «Bri-
gate Rosse, non rompete i co-
glioni, contro gb" operai basta-
no i padroni! «No al terrori-
smo, no alle bande armate, le 
leggi speciali vanno abrogate », 
«Contro la DC, contro il ter-
rorismo, lotta di classe per 
il comunismo! ». 

Molti i giovani, gli unici a 
non preoccuparsi del numero 
dei partecipanti all'altra mani-
festazione. quella della FGCI 
(« Sono molti di meno » « So-
no ancora duemila »). Tra i due 

spezzcmi di corteo, gli anarchi-
ci, una sorpresa per il numero: 
« Né dio né stato né servi né 
padroni! », uno slogan vecchio 
e strano a sentirsi jn questo 
corteo. 

In un momento cosi contrad-
dittorio, sfiiacciante, le organiz-
zazicmi riescono ad essere un 
minimo momento aggregante 
che risolve molti problemi: ca-
pita così che un gruppo di stu-
denti di alcune scuole della zcma 
centro di Roma, non se la sen-
tano più di farsi «garant i» dei 
vari partiti e partitini e deci-
dano di portare avanti delle 
posizioni critiche nei confronti 
di alcune scelte della nuova si-
nistra, e decidano di farlo or-
ganizzandosi in una nuova strut-
tura, il Coordinamento Studen-
tesco Romano. Contraddizioni 
che rispecchiano la situazione 
delle scuole oggi. 

La « testa » del corteo: il nuo-
vo di questa manifestazione. 
Finalmente un settore di stu-
denti ben preciso, una parte del 
movimento, è uscito allo sco-
perto, ha superato le ambigui 
tà sul terrorismo, scegliendo 
chiaramente: no alle leggi spe-
ciali, ai disegni di legge Vaii-
tutti, ma anche no decisamente 
no ai terroristi. ' Lo ribadivano 
gli slogans che sono riportati 
sopra, gli striscioni (ce n'era 
anche uno degli studenti radi-
cali con dietro un centinaio di 
giovanissimi), e sembrava ca-
pirlo la gente ai lati, che dopo 
tanto tempo non si è allontana-
ta, non ha chiuso le saracine-
sche dei negozi. 

Ma l'altra parte era, pur-
troppo la solita e un poco più 
desolante: «Piombò!» «...fasci-
sti (o piccisti) e polizia vi spa-
reremo in bocca < dall'Asina-
ra airUcciardone, un solo gri-
do: evasione...» le « t r e dita® 
in alto, i fazzoletti sul viso. 
Tanti anche questi, ma meno 
chiari su un punto fondamenta-
le oggi in Italia. Ai lati del 
corteo tanti compagni « vecchi » 
dell'Università, alcuni incuriosi-
ti, altri compiaciuti: ma anche 

tra questi la considerazione fon-
damentale che si poteva co-
gb'ere era di soddisfazione pef-
ché a Roma si stava tornando 
a manifestare pacificamente. 
Questo corteo è oltrettutta la 
dimostrazione che il concedere 
manifestazioni è anche un de-
terrente nei confronti di azio-
ni che hanno trasformato spes-
so la città in «palestra di ter-
rorismo ». E dopo tanto tem-
po, Polizia e Carabinieri segui-
vano la manifestazione senza 
mettere in mostra il solito ar-
mamentario, e tutti ci si salti-
va meno oppressi. 

Le uniche stonature, alla fi-
ne, in piazza SS. Apostoli. Du-
rante il comizio — hanno par-
lato rappresentanti di DP, tì 
LCpP, di Radio Proletaria e 
deUa FGSI — i soliti «rivolu-
zionari » hanno tentato di far-
la pagare ad alcuni cineopera-
tori e fotografi che li avevano 
ripresi. Poi, al termine del co-
mizio, qualche attimo di pani-
co e di tensione, con spinte 
tra il servizio d'ordine di OT» e 
alcuni autonomi che Volevano 
intervenire al comizio. P a r e 
infatti che fosse previsto un 
intervento congiunto di Radio 
Proletaria e di Radio Onda Ros-
sa sulla chiusura delle radio e 
sulle denunce contro i redattOTi: 
per « equivoci s questo inter-
vento è saltato e questo ha 
causato la reazione di alcuni 
« Volsci 

Ora si organizzeranno nuove 
iniziative: un dibattito all'Uni-
versità su terrorismo e leggi 
speciali (organizzato da DP e 
FGSI) ed anche a Roma — 
come a Milano — Comitati per 
il lancio del Referendum abro-
gativo delle leggi speciali neUe 
singole scuole. Da oggi co-
munque la FGCf deve tenere 
conto anche di questo settore 
di studenti: tra «vecchia e 
«nuovi» movimenti c'è sicura-
mente ancora gaite che ha vo-
glia di < fare ». L'importante è 
che nessuno può screditare 1* 
altro. 

(Ro. Gì.) 
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^^iano alle prese 
ji leciali e terrorismo 

Roma 

Corteo 
dei giovani 
comunisti, 
ma non è più 
novembre 

mii 

cflx 

Rwna, 16 - Da venti minuti 
il corteo organizzato dalla 'FGCI 
€ dal PDUP potrebbe partite, 
ma non può; i partecipanti de-
vono aspettare che gli altri-i 
quelU delia FGSI, DP, radicali, 
ecc. lascino piazza S. M. Mag-
giore, Per raggiungere l'univer-
sità devono attraversare questa 
piazza. Questa lunga attesa, 
fiacca ancora prima di inizia-
le una manifestaaone che non 
ha niente a che spartire coti 
<!wUe di novembre: oltre alla 
scarsa partecipazione — poco 
più dì tremila studenti — man-
ca quella carica di lotta pre-
sente allora. 

L'unica preoccupazione esi-
s^te è il confronto con l'altro 
corteo: ogni tanto si sentono 
slogan polemici contro i giovani 
socialisti. Quando arrivano le 
«prime staffette» che raceon-
^ che l'altra manifestazione 
« più folta, si aggiunge altra 
^marezza. 

dicono anche « sono qua-
« tutti dell'autonomia ». E per 
^s to se la prendono ancora 
® più con i Bociaiisti «colpe-
voU» avgj, perinesso di far 
'̂̂ "deTe in piazza gli autonomi. 

i vincitori nel con-
«•«to di oggi sarebbero pro-
Pno loro, i Volsci. 

L'unica differenza tra i due 
oltre agli slogan, è che 

* <lueUo organizzato dai giova-
™ comunisti ci sono gli striscio-
® ^lle scuole, dietro quello 
^ Mamiani una presenza am-
^ di studenti, mentre nen'al-

0 non se ne vede neanche uno. 
divisione awtì^uta tra 
e FGSI in piazza sembra 

nel corteo deUa PGCI 
mancano slogan contro le 

^ speciali. Eppure proprio 
<|uesto punto le due organiz-

T»n avevano trovato un 

accordo: i giovani comunisti le 
vogliooo modificare, quelli so-
cialisti ne chiedono l'abolizione 
ed a<fesso forse appoggeranno il 
referendum presertato dai radi-
cali. 

i^rìvato all'università fl cor-
teo partito da piazza Esedra si 
è scitóto dopo un «wnizio; il so-
Kto, staTKO ripetere dtelle solite 
<»se. G. A, 

itt;MI(> UL5.SOMM 

LA D O T T R I N A 

DEL FASCISMO 

.̂vL̂ *roB̂ : tìUTI rn 

K11; i: N" z K 
,; SANSnSl - Kl.riol'.K 

Anno 1937, XV dell'era fa-
scista: ir ministro detta pub-
blica istruzione Vafitutti 
cast muoverà i primi passi, 
il documento, gustoso, è 
stato scovato e pubblica-
to ieri dal «Manifesto» 

Alti e bassi 
nella 
mobilitazione 
delle altre 
città 
Confermato: 6 scuo-
le su dieci senza li-
ste per le elezioni 
del 23 

Bene al sud, un po' meno al 
nord e nell'Emilia. Questo è il 
dato generale della mobilitazio-
ne nazionale degli studenti con-
tro Valitutti, le elezioni del 23. 
le leggi speciali, il terrorismo. 
A Napoli circa diecimila stu-
denti hanno organizzato un cor-
teo «molto combattivo». Molte 
manifestazioni neUe città sici-
liane e della Calabria (4000 in 
corteo a Reggio). Delle manife-
stazioni rwnane parliamo am-
piamente in altri articoli; cor-
tei anche a Firenze — 3000 — 
e nelle Marche. 

In Emilia Romagna, non è 
andata molto bene: assemblee 
nelle scuole a cui hanno par-
tecipato pochi studenti. 

Genova è stata attraversata 
da un corteo di 5000 giovani, 
Torino da duemila. A Milano, 
dopo i settemila di ieri di DP 
radicali e LCpC, la FGCI ha 
effettuato un corteo che partito 
da Largo Cairoli si è concluso 
in Statale: duemila studenti, po-
co combattivi. 

E' confermato intanto il da-
to importante, che dà il ses-
santa per cento delle scuole me-
die superiori senza liste per 
le elezicwii del 23 febbraio: se 
sei scuole su dieci sono senza 
liste studentesche è chiaro che 
si sta andando ad un appunta-
mento «elettorale» privo di si-
gnificato. 

Per i prossimi giorni la FGCI 
g organizzerà mobilitazioni nelle 

scuole, analogamente alle altre 
organizzazioni della nuova si-

tnistra. Per il giorno delle vo-
tazioni i giovani comunisti stan-
no organizzando delle contro-
elezioni: su questa iniziativa 
dissentono i giovani socialisti e 
organizzazioni delal nuova sini-
stra che organizzeranno invece 
« un astensionismo attivo e mi-
litante ». 

Il « Manifesto » di ieri pubbli-
cava la fotografia della coper-
tina di un libro, datato 1937, in-
titolato «La dottrina del fasci-
mo>: era un testo di educazio-
ne civica per le scuole magi-
straK. Autore ne era i! duce Be-
nito Mussolini. 

Introduzione e note a questo 
Kbro erano a cura di Salvatore 
Valitutti. Toh? Ma non è l'attua-
le ministro della Pubblica Istru-
zione? 

(r. g.) 

Nelle due Daafne momenti 
delle manifestazioni di sa-
bato manina a Roma. 1 e 
foto di M. Danese. S. Ca-
valli e M. Pellegrini. 
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Prima di andare in vacanza per il congresso de. Il parlamento approva definitivamente 
la legge delega per il riordino della docenza. Molto viene appunto riordinato, ma nulla 
trasformato 

L'Università si rifonda. 
Senza rinunciare 

all'antico ruolo delle baronie 
«Saggezza imporrebbe che si 

considerasse chiuso il passato 
e aperto il solo provvedere al 
futuro ». Il saggio che cerca di 
imporsi, è il ministro più «im-
p<^Iare» della Repubblica ita-
liana: Massimo Severo Giannini. 
Luogo dell'adagio e l'introduzio-
ne al famoso « rapporto sui 
principali problemi della ammi-
nistrazione dello Stato », tra-
smesso alle Camere il 16 no-
vembre 1979 e già divenuto scar-
toffia sperduta f ra i meandri 
degli archivi parlamentari. 

•Al passato da chiudere o di-
menticare appartiene — se mai 
un'ommissione possa appartene-
re alla storia — la mancata ri-
forma universitaria. Al posto 
della riforma alla fine del 1973 
i provvedimenti urgenti per 1' 
università avevano tappato bu-
chi e riaperto falle rispetto ad 
un'urgenza che ha data di na-
scita 31 agosto 1933 (giorno di 
approvazione del regio decreto 
fascista ohe governa ordinaria-
mente a tutt'oggi l'università 
repubblicana). 

Ora l'ultimo atto della Ca-
mera dei deputati, prima della 
pausa legata allo svolgimento 
del congresso de, è stata l'ap-
provazione della legge delega 

Pubblicità 

SA VELLI EDITORI 

Gianni Borgna 
LA GRANDE 
EVASIONE 
Storia del festival di San-
remo: 30 anni di costu-
me italiano. L. 4.900 

Angela Cattaneo, 
Silvana Pisa 
L'ALTRA MAMMA 
La maternità nel movi-
mento delle donne. Fan-
tasie, desideri, domande e 
inquietudini. L. 3.000 

QUISQUIGLIE E 
PINZILLACCHERE 
Il teatro di Totò. 1 più 
irresistibili sketcti d'avan-
spettacolo. A cura di Gof-
fredo Fofi. L. 4.000 

I primi due volumi di una 
nuova iniziativa: la colla-
na "Poesia e realtà" cu-
rata da Giancarlo Majo-
rino e Roberto Roversi. 

Gianni D'Elia 
NON PER CHI VA 

Angelo Lumelli 
TRATTATELLO 
INCOSTANTE 
ciascun volume L. 3.000 

CALIBANO 4 
Teatro e assolutismo in 
Inghilterra con inediti di 
Cari Schmitt, Jacques La-
can e Robert Musil. 

L. 8,500 

sul riordinamento della docen-
za universitaria. 

La riforma universitaria non 
c'è ancora; anzi è banale pre-
vedere che l'attuale provvedi-
mento ne allontana ulteriormen-
te nel tempo le prospettive. Ep-
pure c'è aria di festa grande 
— solo occasionalmente coinci-
dente con i riti finali del Car-
nevale — fra i grandi esperti e 
pensatori — più o meno liberi 
— di faccende universitarie. 

Asor Rosa su «L'Unità», Be-
nadusi su « L'Avanti ! Tesini 
su « Il Popolo » usano i toni e-
pici di una battaglia vinta, di 
un passo fondamentale verso 
cambiamenti profondi : il Ne-
mico (radicali, missini e « re-
pubblicani ») è battuto; ora si 
può seriamente pensare che con-
tinuando in questa compattezza 
anche la Riforma possa rien-
trare fra i destini deDa Patria. 

Asor Rosa, per la verità am-
mette che la battaglia ha la-
sciato sul campo « troppe que-
stini di fondo ». Ma poi si la-
scia travolgere, come gli altri 
generali, dall'orgoglio acritico 
che segna le grandi tappe della 
Storia. Saremmo tentati di par-
tecipare anche noi — anche non 
invitati — alla festa in corso. 

Ma non riusciamo a divertirci, 
pur essendo mediamente più di-
sponibili di lor Signori alle gioie 
che — malgrado tutto — la 
Vita dispensa. 

Una riforma anche con la er-
re minuscola si dovrebbe pro-
porre di individuare interessi e 
obiettivi da perseguire. Non riu-
sciamo a cogliere nel testo ap-
provato l'individuazione di in-
teressi e obiettivi diversi da 
quelli da tempi antichi definiti 
— con parola schematica ma 
tuttora insostituibile — baro-
nali. 

Al più possiamo rico-
noscere al provvedimento, dele-
gato con margini ampi di di-
screzionalità al futuro governo, 
il merito di restituire certezza. 
giuridica e situazioni consolida-
tesi all'ombra di fantasmi legi-
slativi. 

Così, se apprendiamo con sod-
disfazione che la funzione do-
cente è unitaria e ugualmente 
garantita è la libertà dibattica 
e di ricerca (art. 3), dobbiamo. 

purtroppo, constatare che la vec-
chia sclerotica divisione reale 
delle funzioni e delle libertà 
esce immutata, ribadita e quin-
di rafforzata dal testo appro-
vato. 

Marginale ci sembra che i 
professori ordinari (baroni pro-
priamente detti) e la pletora dei 
docenti di supporto (incaricati 
stabilizzati, assistenti, tecnici 
laureati, ecc.) siano ora divisi 
gli uni óagli altri da fasce, an-
ziché da steccati. 

Sostanziale ci sembra invece 
la circostanza che ai primi sia 
conservato intatto U potere di 
governo o di autogoverno, come 
preferiscono dire i socialisti. 

L'art. 4, punto g, riserva al-
la prima fascia le funzioni di 
rettore, preside di facoltà, di-
rettore di dipartimento, di con-
siglio di corso di laurea e di 
coordinatore dei corsi di dotto-
rato di ricerca nonché la dire-
zione degli istituti, delle scuole 
di perfezionamenti e di specia-
lizzazione e di quelle dirette a 
(non meglio precisati, ndr) Ani 
speciali. Un punto, questo g, 
che ci toglie ogni preoccupazio-
ne per un eventuale pericolo di 
ridimensionamento del potere 
baronale '« vecchio stile ». 

Il tempo pieno poi. cavallo di 
battaglia di venti anni di de-
magogia sindacale, esce mortifi-
cato o, per dirla più propria-
mente assolutamente svuotato 
dalla legge di delega. 

'Le due fasce docenti potran-
no sceglierlo solo per proprio 
convincimento. E' come dire che 
la legge rimette alla follia di 
20 mila docenti la scelta suici-
da di rinunciare ai doppi, tripli 
e quadrupli stipendi offerti dalla 
opposta opzione del tempo defi-
nito. L'avanzamento democrati-
co delle nostre università è 
quindi demandato al sincero 
pentimento e alla volontà catar-
tica degli attuali depositari dei 
privOegi antidemocratici. 

E che ciascuno faccia bene i 

propri conti! Il tempo pieno è 
invece imposto agli attuali pre-
cari, ai cui conti la legge prov-
vede da sé. 

I precari non cessano di es-
sere tali. Si rimettono in fila 
per essere inquadrati nella fa-
scia dei «ricercatori conferma-
ti », che valgono tre anni di più 
dei 4.000 ricercatori di nuova 
istituzione. Per saltare tre anni 
devono superare un giudizio di 
idoneità. Dopo quattro anni dall' 
entrata in vigore" della legge il 
ministro della Pubblica Istruzio-
ne dovrebbe definitivamente de-
cidere se i « ricercatori confer-
mati », da non confondersi con 
quelli semplici o di primo pelo, 
debbono restare al loro posto 
« perennemente » o « ad esauri-
mento ». Salvo errori, omissioni 
e qualche « antipatia » nel frat-
tempo maturatasi. 

I nuovi ricercatori, da «con-
fermare » prima ed « esaurire » 
poi, avranno la possibilità, al 
momento fantomatica, di contri-
buire allo sviluppo della ricer-
ca scientifica. In pratica assol-
veranno a compiti didattici in-
tegrativi . Il grado deU'integra-
zione, come pure la gravosità 
dei compiti, coinciderà evidente-
mente con i resti lasciati gen-
tilmente a disposizione dagli in-
tegrati delle due fasce docenti 
propriamente dette. Questo il 
senso di una battaglia combat-
tuta e vinta dalla stragrande 
maggioranza del parlamento ita-
liano. Un'occasione mancata? 
Per rispondere bisognerebbe sta-
bilire chi aveva l'occasione e 
di quale occasione si trattava. 

Una cosa è certa: non ha per-
so l'occasione chi voleva riba-
dire che il proprio potere non 
« si riforma ». E che anzi avreb-
be giovato alla sua conserva-
zione il rispettoso consenso del-
la stragrande maggioranza del-
la democrazia italiana. 

Con macabra sincronia il ter-
rorismo ha dato il suo sinistro 
suggello finale al riordino ope-
rato dal Parlamento. 

Assassinando Bachelet lo stes-
so giorno dell'approvazione fina-
le del provvedimento da parte 
della Camera. 

Un visto timbrato con un as-
sassinio feroce. 

Al momento « democrazia » e 
terrorismo hanno partita vinta. 
Indietreggia la speranza di un' 
università diversa, secondo i ca-
noni disegnati confusamente, ma 
ripetutamente da migliaia di ad-
detti ai lavori prima che dello 
scoppio della guerra. 

Antonello Sette 

Nei prossimi giorni un'analisi 
delle « Novità didattiche » con-
tenente nel testo approvato: dot-
torato di ricerca, dipartimenti 
ecc. 

Per Nicola di NapcH che ha mandato un 
articolo sul carcere minorile: telefona in 
redazione chiedendo di Carmen 

«Ma, allora; 
devo proprio 
darmi 
fuoco?» 

Roma, 16 - C'è venuto a 
trovare in redazione Camillo 
Tagliaferri, un uomo che da 
diversi mesi non ha una casa 
e dorme in una tenda cana-
dese, senza nemmeno il sotto-
telo, in piazza Augusto Righi, 
in viale Marconi. 

Avevamo già parlato di lui, 
della sua condizione, della sua 
volontà dì non considerarsi ed 
essere considerato un uomo fi-
nito, un « barbone » e — na-
turalmente dell' indifferenza 
che lo circonda, indifferema 
che — ci ha détto — si è 
trasformata in cinismo da par-
te di molti giovani, che gli 
lanciano da sopra il ponte pie-
t re e bottiglie vuote. 

Voleva da noi sostanzialmen-
te una cosa: usare il nostro 
giornale per parlare con il 
sindaco, cosa che quest'ultimo 
gE ha sempre negato. 

Caro Petroselli — vuole che 
gli si dica — ti avevo promesso 
che se non mi avessi aiutato, 
mi sarei cosparso di benzina 
e mi sarei dato fuoco. Sono 
andato al Sunia, alla Regione 
Lazio, e non sapevano che 
dire. Sono andato all'ufficio as-
sistenza del Vaticano e mi 
hanno proposto di fare doman-
da al Jnio parroco per avere 
qualche elemosina. Sono stóto 
alla V Circoscrizione e un as-
sistente sociale mi ha proposw 
di andare al dormitorio pub-
blico. Ma io non voglio de-
mosine, e se andassi al ro^ 
mitorio pubblico perderei 
speranza di avere una casa. 
In queste condizioni non nfr 
SCO nemmeno a lavorare e 
per mangiare qualche volta 
sono andato a vendermi il s ^ 
gue. Credo che se qualc^ 
non si muoverà, sarò coso^ 
to a mantenere la promessa 
è solo questione di giorni-

Camillo Tagliaferri ha 4 0 ^ 
ni, aveva una moglie e 
bambina. Poi la moglie si ^ 
malo per leucemia, e 
pagare le spese_- ^ u ^ - , 
to a non pagare i f ^ - w 
furgone con cm racMg" 
ferrivecchi glielo rubaro^ •icixi,^^^ ^ Ijiw.-
mogUe mori, lui fu sfrattati; 
Dopo un po' il tribunale àei 
minorenni gli tolse la fig^^ 
Patrizia (che ora sta con i f^' 
telil della moglie in Svizzera!, 
e lui non la vede da un a®®' 

E' sempre vissuto da 
in una tenda girovagando oi 
un posto all'altro, con l'uoio 
compagnia di una cagna. 

Ha esposto dei cartelli. P^ 
attirare l'attenzione sulla ^ 
condizione; qualche giorni 
ha fatto il suo articolo di » 

• -• sono dinW* 
lore, e poi si -- ^ 
cati di lui e della 
razione. Noi s p e n ^ ^ ^rp 
minacce di darsi ^ ' d u j 
solo parole. Wl 
responsabile, sarebbe 
peso sulla coscienza. 

dÌ5P<" 
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Iniziano oggi gli interrogatori del quat-
tro di Prima Linea arrestati a Parma 

Strano processo a Milano: un po' per 
armi e un po' per un corteo 

Sui nuovi mandati di cattura per l'uc-
clsione di Alceste Campanile, conti-

nua il silenzio dei giudici 

A Trasferiti di nuovo alcuni degli impu-
^ tati del 7 aprile 

1 Parma, 16 — Il silenào 
più assoluto sembra es-
sere sceso sui quattro 

arrestati di Parma dell'altro 
giMTO: Lucia Battaglili, Pier-
giorgio Palmieri, Maurizio Co-
sta e Lucio Cadwii. Nella mat-
tinata di oggi i giornalisti, re-
catisi al Palazzo di Giustizia, 
hanno inutilmente atteso di po-
ter parlare con i giudici che 
conducono l'inchiesta che non 
si sono fatti vedere. Anche i 
dirigHiti della Digos, giunti ap-
posta per questa operazione da 
varie città, tacciono. Anzi, han-
no chiesto di essere lasciati in 
pace in quanto devono vagliare 
una montagna di materiale, ol-
tre le armi ritrovate. 

Intanto due smentite vengo-
no fatte. Una è sulla dinamica 
della cattura che cambia la 
versione data sin dall'inizio. 
Nessuno ha aperto il fuoco; né 
gli agenti della Digos che era-
no tutti in borghese, né gli ap-
partenenti a Prima Linea in 
quanto presi di sorpresa. La 
seconda smentita è sulla pro-
venienza delle armi. Si era 

detto, in un primo momento, 
che una pistola trovata nell'ap-
partamento era servita ad uc-
cidere a Roma il giovane agen-
te di f ^ Amesano davanti al-
l'ambasciata del Libano. La no-
tizia era senz'altro falsa in 
quanto da parte degli esperti 
non è stata effettuata ancora 
la perizia balistica. 

Nel tardo pomeriggio di oggi 
dovrebbero iniziare nel carcere 
gli interrogatori dei quattro ar-
restati, ma i magistrati non si 
attendono nulla di clamoroso, in-
fatti, al momento dell'arresto 
tutti, si sono dichiarati prigio-
nieri poEtici e poi non hanno 
più parlato. 

2 MELANO, 16 — Lunedì 
alle ore 9, davanti alla 
terza sezione d'ella Cor-

te d'Assise di Milano, inizia il 
fHwesso ad 8 operai della Ma-
gneti 'Marcili e della Falck, ac-
cusati di banda armala ed as-
sociazione sovversiva. Gli otto 
operai (Enrico Baglioni, Riccar-

do Paris, Elio Brambilla, An-
tonio Guerriero, Emilio Comi-
nelli, Teodoro Rodi e Giuseppe 
Mazzariello) sono già stati pro-
cessati e condannati a due an-
ni di reclusione (poi ridotti in 
appello) nel gennaio 1978: nel-
l'afffile 1977, erano stati fer-
mati ad un posto di blocco nei 
pressi di Verbania (Novara) 
e trovati in possesso di diver-
se armi con le quali erano 
stati visti esercitarsi nei bo-
schi lì attorno. Condannati per 
direttissima (possesso delle ar-
mi), erano stati tutti messi in 
libertà provvisoria ad eccezione 
di Baglioni e Rodi a, sui quali 
era in corso un'ciltra istrutto-
ria d ie si rifetiva ad un cor-
teo intemo — alla Magneti — 
del 1974. 

Durante questo corteo, cui 
avevano partecipato centinaia 
ctì operai, i delegiatì, molti 
militanti óel PCI erano state 
requisite e distrutte neirufficio 
personale <klla fabbrica, te 
schede informative dei dipen-
d«iti. Alla fine di marzo del 
"?8, anche Baglioni e Rodia fu-

rono finalmente scarcerati per-
ché l'istruttoria a loro CEtrico 
si era conclusa con un nulla 
di fatto, e cioè il < non dover-
si procedere » né per sequestro 
di persona, né per violenza, 
né per rapina né per gli altri 
reati che solo a loro erano 
stati a t t e s t a t i . Ma ne] proces-
so che inizierà lunedi, le ac-
cuse di banda armata ed as-
sociazione sovversiva si basa-
no — oltre che suD'episodio di 
Verbania — su un corteo in-
t a n o svoltosi nel 1975, duran-
te il quale successe assoluta-
mente nulla. 

Era un corteo che si collo-
cava tra gli innumerevoli epi-
sodi di lotta di quesgli anni, 
durante i quali i militanti delle 
organizzazioni della sinistra ri-
voluzionaria avevano un ruolo 
di avanguardia, « tiravano » le 
lotte oltre e contro il parere 
dei sindacati. Non occorre ri-
cordare che ia Magneti Marel-
le ha svolto per molti anni, a 
Milano ed a livello nazionale, 
un ruolo di punta nelle lotte 
contro il cottimo, contro la 

Ancora poco chiara l'operazione che ha portato agli arresti di venerdì a Cagliari 
Uno strano comportamento della polizia che dopo aver lasciato andare tre giovani, ci 
ripensa e ne esce un conflitto a fuoco. Dopo i primi due arresti, nella nottata numero-
se perquisizioni e controlli ai traghetti. Arrestati quattro donne e un uomo: nella lo-
ro abitazione è stata trovata un'arma da guerra, una pistola Luger. Torna a circolare 
il nome di Marzia Lelli: sarebbe una delle persone sfuggite alla cattura 

Cagliari, 16 _ Secondo gli in-
Iri la ragazza fuggita 
, i n sparatoria nei pres-

di Cagliari, sa-
«bbe Marzk Lelli. La donna 
e ^ r c a t a da tempo per con-
wso fieli uccisicme del briga-

we Lombardini (avvenuta il 
5 dicembre 1974 presso Ferra-
1 ^ reclusione. In que-
aSnt f stessero preparando un ^tentato o che fossero di pas-
S L f diretti sul avSL" '" ^ si esclude a qual-
^ f o r m a z i o n e terroristica. In 

SI insiste sui legami con avrebbero avuto ^ « Barbagia Rossa J. organiz-
S r che ha ftr-
S attentati in Sar-
«JoLL, anche di un 
dalia , ° abbandonato 
f u g a M ' f f f ^ ' che durante la 

sa sarebbe rimasta ferita. 
pomeriggio 

ra in via Capre-
di ® ™a donna. Due venivano condotti in 
« a n o u ^ altri t re lasciati liberi. Non si sa 
'̂ «manAn""^ arrivati al 
ciso di f P®hziotti abbiano de-
^he ^ ^ prendere an-

Due venivano raggiunti, men-
tre del terzo componente del 
gruppo non si trovava traccia. 
Dopo essere stati fermati i due, 
Tin ragazzo e una ragazza, han-
no camminato per un breve trat-
to a fianco degli agenti Digos, 
ma, arrivati sul piazzale della 
stazione, hanno estratto le pi-
stole cominciando a sparare. Gli 
agenti, hanno risposto al fuoco 
ed è cominciato l'inseguimento 
attraverso strade piene di gen-
te: un uomo è stato colpito non 
gravemente da un proiettile va-
gante e parecchie auto in so-
sta sono state crivellate di col-
pi. I due sono comunque riu-
sciti a fuggire imboccando 1' 
intricato dedalo di vie di im 
vecchio quartiere. Intanto in 
questura, uno dei giovani a r r ^ 
stati, pare Cazzaniga, si è di-
chiarato « prigioniero politico ». 

Marco Pinna, invece, è risul-
tato avere da poco scMrtato 
una condaima per l'attentato al-
l'auto di un sottufficiale dell' 
aeronautica. Nella nottate sono 
scattate le perquisizioni: con-
troDate le navi di linea in par-
tenza per Genova- e Civitavec-
chia, l'università, la casa dello 
studente e abitazioni private. 
Nel corso dell'operazione è sta-
to arrestato un giovane, Fran-
cesco Mattu. Gli investigatori di-
cono si tratti del ragazzo che 
si era allontanato prima del 
confUtto a fuoco. Francesco 

Mattu è stato arrestato in casa 
della fidanzata. Gli agenti hanno 
riferito che alla vista <iei po-
liziotti ha tentato la fuga. Sono 
state arrestate anche le quat-
tro donne che abitavano nella 
casa, con l'imputazione di deten-
zione illegale di arma da guer-
ra: una pistola « Luger > e una 
scatola di munizioni sarebbero 
infatti state rinvenute nascoste 
nella vaschetta dello scarico del 
bagno. Le arrestate sono: Tere-
sa Pintori. Maria Bonaria Luc-
chesini. Maria Luisa Achensa 
e Giuseppina Giaimo, tutte stu-
dentesse fuorisede. I carabinie-
ri stanno cercando anche Maria 

Teresa Piredda, la fidanzata di 
'Marco Mattu, che, al momento 
dell'arresto del giovane, non era 
nell'abitazione. Ieri sera, attor-
no alle 22, un uomo ha telefo-
nato al quotidiano di Cagliari 
L'Unione Sarda a nome dei com-
battenti rivoluzionari sardir «Ri-
vendichiamo il conflitto — ha 
detto — a morte il colonialismo. 
Lotteremo per la Sardegna libe-
ra ed indipendente». Ma gli inve-
stigatori sembrano mm dar mol-
to peso alla rivendicazione. Pro-
seguono incanto le perquisizioni 
e, con l'impiego di ingenti for-
ze, si ricercano i due giovani 
fuggiti ieri. 

ristrutturazione, nella contesta-
zione della organizzazione del 
lavoro. 

3 Reggio iinil ia, 16 — 
Prosegue la trasferta del 
procuratore di Ancona, 

Silvio Di Filippo, a Reggio Eini-
lia. Sono stati interrogati di 
nuovo Bruno Fantuzzi, arresta-
to con l'accusa di concorso in 
CKnicidio; Mario Nutile in car-
cere per falsa testimonianza; e 
Franco Prampolini condannato 
per favoreggiamento al proces-
so per il rapimento e l'uccisione 
di Carlo Saronio e ora imputato 
di banda armata. Come aveva 
annunciato. Di Filippo ha inten-
zione di risditire tutti gli im-
putati e i testi; alcuni di que-
sti, f ra i quali Vittorio Cam-
panile, sono già stati sentiti og-
gi. 

C<Hitinua intanto il riserbo to-
tale sui due nuovi mandati di 
cattura. Uno solo è stato ese-
guito, contro Antonio di Girola-
mo (che non si trovava già in 
carcere come abbiamo erronea-
mente scritto ieri) mentre dell' 
altro non si sà nemmeno con-
tro chi sia stato spiccato. Le 
ragioni di questi nuovi provvedi-
menti non sono state chiarite, 
né trova conferma la notizia 
diffusa dal GR 2 secondo la qua-
le saremmo in prossimità di una 
svolta nelle indagini essendo 
stati individuati i presunti ese-
cutori materiali del delitto. L' 
unica svolta prevista resa la 
formalizzazione dell'istruttoria 
su Fantuzzi e Nutile per antici-
pare la decorrenza dei termini 
di carcerazione preventiva. 

4 Per gli imputati dell'in-chiesta 7 aprile nuovi trasferimenti : Emilio Ve-sce, Luciano Ferrari Bravo e Toni Negri si trovano da due giorni nel carcere speciéJe di Trani, mentre Oreste Scalzone da ieri si dovrebbe trovare a Termini Imerese, in provincia di Palermo. Lontanissimo quin-di sia dalla sede giudiziaria del-l'Inchiesta, che dai difensori e dai familiari che abitano a Mi-lano, e che recentemente hanno presaltato alle autorità com-petenti un ricorso riguardante proprio i continui trasferimenti. •Inoltre da due mesi era stata inoltrata una richiesta di visi-ta specialistica per Oreste Scal-zone, autorizzazione concessa al-cuni giorni fa dal carcere; ma ora è subentrato un nuovo tra-sferimento. 

BAD-HAMBURG - Daniela. Tilo, Peter (30 marchi), 14mi-la; BOLOGNA - Damiano O-relli, segretario nazionale del Partito Federalista 40.000; S. SALVATORE MONFERRA-TO - I compagm della pizze-ria, 200.000: RIMINE - Giovan-na Ca., Alberto CH., P . P . 25.000; ROMA Meglio poco oggi, che niente domani, CDL SIP 50.000: LONDON - Frora Peter, Martin, So that the newspaper does not dose 9.000; ROMA - Torquato 11 mila: SULMONA (L'Aquila) -Raccolte da Radio Città Futu-ra di Sulmona in una tiep^fia mattinata invernale, 16.400; PARMA - Compagne e compa-

gni di Parma e Fidenza 70 mila; MILANO - Un lettore dei Manifesto, 50.000; FOG-GIA - Perché ora che c 'è mol-ti sembrano non accorgersene, ma se non ci fosse.... Massi-mo M.. 20.000; BAGNOLO CSÌE-MONESE (Cremona) - Alcuni operai UNIDAL in mobilità del CoUettivo di lotta, 25.000; BO-LOGNA - Meno parole, più lotte, raccolte ad Agraria, 50 mila; Raccolte da Carlo aUa «Fogna», 30.000, ROMA - Fau-sto e Marinella, perché con-tinui l'informazione non di re-gime, 100.000. 
Totale 651.400 
Tatole precedente 22.080.875 Totale complessivo 22.732.275 

INSIEMI 
CASAL MONFERRATO (Ales-sandria) - Tano, Cico, Gigi, Giovanni, Lino, 230.000 Totale 230.000 
Totale precedente 8.252.000 Totale complessivo 8.4^.000 
IMPEGNI MENSIU 
Totale 
PRESTITI 
Totale 
ABBONAMENTI 
Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 
Totale giornaliero 
Totale precedente 
Totale ccMnplessivo 

214.000 
4.600.000 

245.000 8.974.520 9.219.520 1.125.000 43.800.395 44.925.395 
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Carnevale a Venezia, come la gioia dopo la peste, in un secolo 
antico. E sei teatri, uno sull'acqua, in quei grande palcoscenico 
che è la città. Nella « Città da salvare » la gente di lì e quella di 
fuori si prende una settimana per salvare, un po', se stessa 

Venezia, 16 — Serata surrea-
Je stasera a Venezia. Può capi-
tare, avvicinandosi a San Mar-
co, di incontrare gentiluomini in 
ghette e crinoline, panciotti di 
velluto azzurro e parrucche ben 
impomatate. O Casanova, avvol-
to in lungo mantello cremini. 
Poi giovani George Sand dal 
volto levigato, le labbra rosse 
al naturale, in posa da ritratto. 
E un nugolo di Pierrot final-
mente felici che urtano e quasi 
travolgono un Don Giovanni che 
canticchia « la ci darem la ma-
no ». H cavaliere sussulta, s i 
scuote e si avvia. 

La grande piazza San Mar-
co, quando ci si arriva, smes-
se le arie di Gershwin e Lehar 
dell'orchestra de] cacè Florian, 
il più- antico del mondo, viene 
presa dai suoni surreali della 
quadrifonia. Arpe metalliche, 
flauti dolcissimi e lire elettroni-
che agitano le rovine su cui 
danzare. Mentre dei ragazzi a-
van?ano e portando una maglia 
sintetica colle braccia tese, av-
volgono la piazza in un'enorme 
ragnatela. Re e valletti si sco-
stano correndo, con i giullari e 
le dame. E la gente, in borghe-
se o col volto dipinto, proprio 
come già in altri tempi, si strin-
ge ridendo nella lanugine sinte-
tica. 

Come per una grande festa do-
po la peste, Venezia è tornata ai 
corpi che si pavoneggiano. E' 
uscita dalla periferia dell'impe-
ro; il fasto della grande città-
monumento ha preso anima e 
corpo. 

Con la multiforme kermesse 
di piazza, che si muove giorno 
per giorno nella città, coi truc-
chi disegnati da Lindsay Kemp 
su qualunque volto si presti, col 
vastissimo cartellone teatrale 

A Venezia per vivere 
e costruire 

il proprio carnevale 
che impegna sei teatri contem-
poraneamente <di cui uno, illu-
minato a giorno^ è il teatro del 
mondo, progettato da Paolo Por-
toghesi, e interamente galleg-
gianti sull'acqua), la Biennale 

ha ricreato il carnevale. La fe-
sta grande, la cultura perduta 
del travestimento teatrale. Ma 
non solo. La Biennale ha por-
tato nelle piazze la gente, E 
non come nel '74 a guardare i 

murales dell'America Latina ri-
prodotti in mostra : ma a vi-
vere e costruire, in una « setti-
mana folle » il proprio carneva-
le. È' festa grande in questi 
giorni a Venezia: tutta la città 

diventa un enorme palcosceni-
co. E non è solo il ritorno del 
mitico carnevale settecentesco-
Venezia è anche un sogno più 
vicino. 

Da tutt'Italia e anche oltre 
(si sentono parlare tante lingue 
a Venezia in questi giorni) so-
no dipinti, imbiancati, a strisce 
spesse di colore. Gli stessi vd-
ti di guerra del '77. Venezia 
come Bologna? Il paragone è 
inattendibile, anche se c'è qual-
cosa in questo impadronirsi in-
diavolato della città. L'atmosfe-
ra è liberatoria, ma pacata. E 
se i volti dipinti e i canti ri-
portano a piazza Maggiore è 
solo un percorso della memoria. 

Quando ieri sera ci si pren-
deva per mano a formare il fa-
tidico girotondo non si sentiva 
il sapore di nessuna trasgres-
sione. Quando la ragnatela strin-
geva assieme la gente, non ci si 
riconosceva: c'erano i giovani 
coi vecchi, i ricchi con i pove-
ri, c'era molta differenza, ap-
piattita solo per gioco. C'era 
molta disuguaglianza, in que-
sta grande festa popolare che 
non è nata per caso. 

« Nicoli ha fatto scuola », mor-
morava ieri sera qualcuno. Ed 
in effetti le clownerie di piaz-
za, gli interventi a metà strada 
tra l'azione scenica e l'approc-
cio, gesti da agit-prop del tea-
tro, improvvisate nell'Estate Ro-
mana, Nicolini le ha sponsoriz-
zate e tenute in vita. Ma non 
sono sua creazione. 

E' la cultura di ciò che smuo-
ve l'immaginario, l'invenzione: 
non agiscono solo gli attori mi-
schiati agli spettatori, ma a-"-
che la gente che passa, giar-
da, si muove e viene coinwM. 

AntoneUa Eampin» 
Roberto Di Seda 

Sabato 16 febbraio un'ulte-
riore tornata di interrogatori è 
stata decisa dal G.I. Priore. 
Sono stati interrogati Claudio 
Rotondi e Giorgio Trentin. Qua 
li ulteriori « verità » ci si ri-
prometta di scoprire, non è da-
to sapere. Gli ultimi interroga-
tori infatti non si sono mossi 
in direzione delle contestazioni 
specifiche inerenti alle tra-
smissioni contenute nel manda-
to' di cattura, bensì nella ricer-
ca di quegli elementi che pos-
sano ricondurre l'intera vicen-
da su un terreno privilegiato 
degli inquirenti ovvero quanta 
dose di « TERROR » scorra 
nelle vene dei compagni di 
Onda Rossa. 

Mentre scriviamo non abbia-
mo elementi per riferire sull'in-
terrogatorio venerdì — in quel 
di Fossombrone — del compa-
gno Daniele Pifano raggiunto 
da mandato di cattura per gli 
stessi « reati » imputati agli 
altri né sappiamo se l'iniziati-
va della Procura Generale sia 
conclusa perché paga degli 8 
mandati complessivamente e-
messi. 

Ma sappiamo, di certo, che 
le nostre iniziative, nonostante 
le mille difficoltà create ad ar-
te o semplicemente per paura, 
continuano nel duplice obietti-
vo della riapertura della ra-
dio e della liberazione dei com-
pagni. 

A margine di questo articolo 
riferiamo delle scadenze più 

Uno spazio per la voce di Radio Onda Rossa 

I «santuari» di Onda Rossa 
immediate. 

Ritornando agli interrogatori, 
abbiamo potuto apprendere al-
cune cose interessanti che con-
sentono di ricostruire la pro-
vocazione apparsa sui giornali 
tendente a gettare fango su 
Onda Rossa chimando in cau-
sa 10 magistrati romani e — 
addirittura — insinuando d'una 
fidejussione da alcuni di essi 
sottoscritta a favore della ra-
dio stessa. 

Precisamente durante l'inter-
rogatorio del compagno Osval-
do il P.M. De Nicola ha con-: 
testato il ritrovamento nella 
sua abitazione di un appunto 
manoscritto dal quale si desu-
me un contatto tra il nostro 
compagno e il giudice Dragot-
to. Osvaldo ha spiegato d'aver 
conosciuto questo giudice du-
rante un'assemblea sull'equo 
canone e di avergli chiesto, do-
po l'mtervento, quali possibi-
lità vi fossero per recedere da 
un mutuo contratto COB la BNL 
per l'acquisto della sua abita-
zione. Le risposte di Dragotto 
tradotte in appunti su un pez-
zo di carta, hanno prodotto 
quel sapiente sospetto utile a 
colpire da un lato (DC) i ma-
gistrati e dall'altro (PCI) i 
santuàri che avrebbero alimen-
tato l'attività di Onda Rossa. 

Coloro che hanno architetta-
to un'accorta regia della « no-
tizia» e quelli che l'hanno pron-
tamente diffusa, vengono anco-
ra una volta clamorosamente 
smentiti dalia dignità del com-
portamento dei singoli compa-
gni nonché dalla struttura com-
plessiva della radio e della sua 
linea politica. 

Dignità che non è mai stata 
messa in discussione in tutti 
gli ambienti dove i nostri com-
pagni — da anni — cenducono 
lotte puntuali senza inquina-
menti di sorta e, per questo, 
pagate sempre in prima per-
sona. 

AU'ENEL in particolare, do-
ve pili forte si è avvertita 
questa impareggiabile ondata 
repressiva (Vincenzo e Claudio 
arrestati, Riccardo e Giorgio 
latitanti) le iniziative dei La-
voratori ed anche di singoli 
sindacalisti vanno al di là di 
una solidarietà formale. 

n Consigho dei Delegati de-
gli Uff ic i compartimentali ha 
deciso di testimoniare volonta-
riamente, mettendosi a disposi-
zione del Giudice Priore, sulla 
figura politica e sinda-cale dei 
compagni arrestati. 

Molti sono i lavoratori che 
oltre a firmare mozioni preci-
se di solidarietà hanno anche 

dichiarato la loro disponibilità 
a sostenere economicamente le 
oggettive difficoltà create dal-
lo stato di detenzione. 

Assemblee, nei numerosi posti 
di lavoro, hanno individuato nel-
la operazione della Magistratu-
ra l'obiettivo inequivocabile di 
chiudere qualunque spazio al 
dissenso iniziando proprio in quei 
settori dove l'impegno dei com-
pagni era più intenso e quindi 
più percepibile. 

Sono queste prese di posizio-
ne che hanno spento del tutto il 
sorriso sarcastico dei galoppini 
PCI, sorriso accennato ancora 
timidamente dopo l'ingresso di 
Lama all'Università di Roma. 
Non erano studenti quelli che 
hanno aperto-i cancelli dell'ate-
neo; non era un movimento 
« pentito ». Erano celerini in di-
visa, erano gorilla in borghese, 
era un ulteriore inutile cadave-
re che, non ha di certo trasci-
nato con sé, nella fossa, il movi-
mento del '77, i contenuti di lot-
ta in esso espressi. 

Quel movimento è sceso oggi 
in piazza con parole d'ordine 
non certo timide o rattoppate. 
AUa numerosissima partecipa-
zione di compagni era « contrap-
posta » una manifestazione na-
zionale della FGCI ritrovatasi 
all'Università con 400 spauriti 
giovanotti che non avevano nem-

meno la forza di gridare gli 
gans coniati all'interno deUra-
lazzo ». • p 

Partecipazione 1 
qualitativa sintomatica m 
Partito che non aggrega se ^ 
sulla politica deUe ^ 
viene accolto dovunque dai 
che esso stesso te-

A n c h e al c o n v e g n o - d i t e W t o 
nuto alla FNSI venerdì io k 
braio l'intervento del sen. ^ 
gnoli ha riproposto Questo 
mento che pur s e m b r i e b K ^ 
radossale per il P f ^ i t o ; ^ ^ 
nista» più forte d f l l a r e a ^ 
dentale. Non altrettónto i ^ 
il PCI, al palazzo de. « n ^ 
all'Eur, segue con ma f o ^ ^ 
legazione, le decisioni dei ^ 
padroni democristiani- ^ 
questa la volta buona ^ 
re ammesso finalmente anaffl̂ -
sa imbandita del potere- ^ 

Ricordiamo brevemente 
scadenze: -g 1": 

Mercoledì 20 febbraio, « r e ^ 
Federazione Nazionale ^ 
Stampa, Corso Vittorj ^ j 
le 349 - Dibattito stì t ^ ® ^ 
diritto all'informazione t r ^ 
s ione economica e r P ^ 
giudiziaria. PartA;>P^; . c.C. 
Culturale Mondo Ope^» jf. 
Calamandrei, U M ^ 
Onda Rossa, R- Pw'^'^j d i ^ 

Sulle adesioni P^'^^^fecisi 
(ellettnali saremo pm P̂  
prossimi giorni. c o o ^ 

Sabato 23 febbra^ ^ ^ ^ 
nazionale delle radio 
tiche. Per le 
re a Radio Proletana «» 
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lettera a lotta continua 

due 

Petè, anni 7, Roma 
4 4 

--^AlervtoTV / ^ ^ f j / ^ f ^ " ^ 

yC(frv 

^ i l ^ùjA^J^-vtx, Jl 

^ •KtxS^'l^^^ti /^rcjl /Wr-Jt/ 

f ^ m ^ -

Sacharov, i pellirossa, gli alunni della I M 
Intero aperta detta classe IfM della scuola media stata-

te «Vincenzo Belimi •» (succur-
«ote) - Via Marco Valerio Cor-w. 73 - 00174 Roiraa. 

Noi siamo solidali con la 
protesta pe rVarre-

sto dello scienziato Andrei Sa-
'̂ ârov, come siamo solidali 

la protesta dei Pellerossa 
®®erivam Mohawk, che sono 
^astì 400 a fidcnre il loro 
uitimo pezzo di terra dalVin-
vasione statunitense in occa-
«•one delle xn i OUmpiadi in-
'emali dì Laek Piacid. 

ChiecUamo una maggiore in-
iziazione giornalistica e t e -
• ^ v a sui problemi dei di-

umani, che a nostro pare-
l i debbono essecre uguali p e r 

^ uomini. 
Chiediamo inoltre una mag-

®ore informazione suDe condi-di vita dei " " Pellerossa 

americani. 
Roma, 8 febbraio 1980 

Gli alunni della classe I/M 

Gii « esentasse » 
E' bastato un Ministro come Reviglio, migliore degli altri, a scoprire qusile marciume corpo-rativistico si nasconda in Italia e come il nodo principale delia vita economica e sociale — V evasione fiscale — nessimo lo vo glia affrontare. 
Riguardo al fisco, che è poi il veicolo attraverso cui passano o dovrebbero passare tutte le po-litiche correttive del sistema, ri-forme, investimenti, occupazio-ne, n' sono due categorie di ita-liani: quelli che pagano le tas-se fino all'ultimo centesimo e sono i lavoratori dipendenti e queUi che non pagandole, o pa-gando in maniera trascurabile, vivono a sbafo dei primi: so;io commercianti, liberi professiom-. sti, imprenditori. 
Con il risultato che con il pas-sare degli anni gli squilibri si sono dilatati a forbice e lo Sta-

to non ha fatto nulla per com-battere gli evasori: semplice-mente, a corto di liquidi, si è limitato ad aumentare la ben-zina. 
I lavoratori vedono vanificati gli aumenti contrattuali dalla progressiva accetta del fisco, mentre tutto aumenta senza giu-stificazione e gli esercenti si mangiano anche l'IVA. Tipico il caso del caffè: all'ingrosso è di-minuito e al bar è aumentato. 
D'altra parte le cifre parlano chiaro: professionisti che in par-te denuncÌ2ino volumi d'affari in-feriori ai due milioni, costrui-scono ville e palazzi, partecipa-no alle speculazioni immobilia-ri e fondiarie che distruggono il territorio e nessuno dice nien-te. Costoro spesso, in grazie del-le miserie denunciate godono an-che dei diritti dei meno abbien-ti, come ad esempio il preS2ila-rio universitario. 
Ora la corporazione degli osti minaccia ritorsioni contro la ri-cevuta fiscale: costoro sempli-cemente difendono U « diritto * di non pagare le tasse. I partiti ed i sindacati in gran parte tac-

Fllomena 
Schimmenti 

dono, timorosi di perdere qual-che manciata di voti, o per la maggior parte sono costituiti an-ch'essi da evasori. 
Ma allora dove va a finire la tanto decantata socialità, se gM stessi partiti di sinistra, i sinda-cati, per non parlare dei mora-lizzatori repubblicani che hanno preso posizione contro Reviglio, non facendo e non dicendo nul-la, colpiscono alle spalle i lavo-ratori e proteggono ^ specula-tori che si stanno divorando il paese. 
E' da badare bene che le ci-f re del ministero sono in difet-to: un medio commerciante od un professionista affermato in-cassano mediamente 500.000 o l.OOO.OOO al giorno. Ci sono for-maggiai che sui mercati di Lui-no e Varese, dove affluiscono gli svizzeri, incassano anche 10 mi-lioni al giorno. Il tutto esentas-se, anche dal punto di vista pre-videnziale. 
I lavoratori pagano tutto ed i figli di questi sciacalli nazionali, che sono parecchi milioni di in-dividui. si beccano i! presalario. 

Aldo Rovato 

Qualche mese fa la stampa 
regionale ed alcune emittenti 
private si erano occupate della 
triste storia di Filomena Schim-
menti che lo scorso novembre 
1979 aveva tentato di uccidersi 
pinsieme ai suoi due figli cere-
bropatici, uno di 14 e l'altro 
di 17 anni, perché profondamen-
te sfibrata fisicamente e psico-
logicamente dalle inumane con-
dizioni in cui dalla nascita ave-
va prov\'eduto alla assistenza 
di essi, senza il minimo aiuto 
da parte di alcun ente pubblico 
a cui si era ripetutamente ri-
volta. II tentativo tempestiva-
mente scoperto non era stato 
portato a termine. 

Il redattore di un giornale si-
ciliano nel riportare la notizia 
aveva affermato: «H caso di 
'Filomena Schimmenti ha scosso 
la città di Palermo. iE forse an-
che la magistratura che non se 
r « sentita di spiccare un ordi-
ne di cattura per duplice ten-
tato onnicidio reo confesso (...)». 
In realtà ciò che da pili parti 
si temeva è accaduto: la donna 
è stata incriminata per duplice 
tentativo di omicidio, dal pubbli-
co ministero Antonino Gatto. L' 
avvocato difensore Sergio Mo-
naco ha annunciato che chiede-
r à una perizia psichiatrica. 

Da quando Filomena ha de-
nunciato la sua condizione e 
quella dei suoi figli è stata que-
sta l'unica risposta che le è 
stata data dall'apparato stata-
le. Agli organi competenti ave-
va richiesto, invano, solo una 
abitazione più umana che per-
mettesse a Pietro ed Antonio, 
entrambi sordi ciechi e muti e 
che pesano meno di 15 chilo-
grammi, di potere respirare un 
po' d'aria. Quale sarà la sorte 
di questa donna forse già in sta-
to di detenzione e quale quella 
dei suoi figli che hanno assolu-
to bisogno della madre: chi ac-
cuseremo di omicidio nel caso 
in cui i due handicappati, pri-
vati della necessaria assistenza 
dovessero venire mer?o? Come 
non considerare una vergogno-
sa provocazione alla coscienza 
civile di ciascun cittadino la 
richiesta della perizia psichia-
trica che faccia risultare insa-
na di mente una donna che 
meno di quindici giorni fa ab-
biamo vista ospite di una tra-
smissione organizzata da! nostro 
Collettivo per i diritti civili, de-
nunciare la mortale condizione 
dell'infanzia e nello sjjecifìco, 
quella degli handicappati, in Si-
cilia, in cui la spietata « indu-
stria dell'handicap » succhia dal-
le casse dello Stato, senza de-
stinarli alle necessarie strutture 
assistenziali, 12 miliardi l'anno? 

Rivolgiamo il nostro appello 
a tutte le organizzazioni poli-
tiche disponibili a collaborare 
con noi per un immediato inter-
vento a favore di Filomena 
Schimmenti. Chiediamo anche 
un opportuno spazio a tutta la 
stampa nazionale e alla RAI. 
affinché si facciano eco di quan-
to da noi denunciato. Scrivete-
ci a : Collettivo per i diritti ci-
vili, c/o sezione AIED, via G. 
Di Natale 5, tel. 0931-61240 -
0931 Siracusa. 
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i Milano: per la prima volta confermata 
dalla cassazione la condanna all'erga-

stolo per un minorenne: aveva violentato 
e ucciso una donna 

2 « La donna e la Russia », l'almanac-
co femminista di Leningrado censu-

rato del KGB è in edicola tradotto sull'ul-
timo numero di « Effe » 

1 MILANO: Per la prima 
volta la Corte di Cas-
sazione ha confermato 

in appeHo una condanna all' 
ergastolo per un minore. Abra-
mo Leone, nel '75 a 17 an-
ni, assieme a Biagio Jacquin-
ta, <ferubò, violentò e uccise 
Luisa Fantasia, 32 anni, mo-
glie <fel carabini«-e Antonio 
Mascione. davanti alla figlia di 
1 aiHio e mezzo. I due erano 
entrati in contatto con il Ma-
scione promettendo una « sof-
fiata », riguardo un ingente 
quantitativo di droga, in cam-
bio di 10 milioni. Sperando oì 
trovare la somma, entrarono 
con una scusa in casa della 
moglie. Quando il brigadiere 
rincasò trovò l'appartamento 
sottosopra, la moglie assassina-
ta, la figlia in stato di choc. 
Avevano rubato sessanta mila 
lire, la fede della vittima e 
delle monete d'oro. Gli assas-
sìni furono subito arrestati. 
L ' aw. D'Aiello, di parte civile, 
ha affermato che l'argomento 
d'accusa, più che l'atrocità del 
delitto, era il comportamento 
processuale dei due. Non un 
rimorso, un cedimento, un sen-
timento d'umanità nei confron-
ti della vittima: «si scarica-
vano la colpa a vicenda — 
ha detto — con cinismo e 
freddezza ». Rimane però la 
minore età e tutte le attenuan-
ti ad essa concesse, che fanno 
di questa sentenza un caso, 
un'ecceàone. L ' aw. Die Ca-
taldo, difensore del Leone, ha 
dichiarato di essere costerna-
to per la decisione della Cor-
te che non rientra nella tradi-
zione giuridica e civile del 
nostro paese. Abbiamo parla-
to, per avere dei chiarimenti, 
con l ' aw. Marazzita del foro 
di Roma, che difese Marco Ca-
ruso; «Sono in disaccordo con 
l'ergastolo, per ti>tti — ha det-
to — ma in particolare per i 
minori. Si tratta di una pena 
anticostituzionale perché la 
pena non è fine a se stessa 
ma dovrebbe avere uno s c c ^ 
educativo, presuppone il reinse-
rimento dell'individuo nella so-
cietà. Una persona condannata 
al carcere a vita, quale rein-
serimento può avere? Se l'er-
gastolo è una pena abnorme 
per un maggiorenne, è addirit-
ttira assurda e parossistica per 
un mmore. Tra la fase adole-
scenziale e quella della matu-
rità c'è uno spazio enorme, un 
grande mutamento: quello che 
una persona è a 17 anni quasi 
sicuramente non lo sarà a 30. 
Si condanna all'ergastolo un 
bambino ». 

M. I. 

2 E' in edicola un numero 
speciale di ^Effe» che 
riporta la traduzione del-

l'Almanacco ^ Donne e R So . <» 
usctio recentemente a Lenin-
grado. Di questo « almanacco » 
— così come ricorderanno i 
nostri lettori e lettrici, perché 
fummo le prime a dame noti-
zia in Italia — è uscito un solo 
numero perché le publicazioni 
sono state sospese dall'inter-
vento pesante del KGB, che 
ha intimidito e minacciato le 
redattrici. L'esistenza di un 
movimento femminista, o co-
WAinque di liberazione deUa 
donna, all'interno della com-
porta area della dissidenza so-
vietica ha sorpreso tutti, com-

Dopo 2 interrogazio-
ni del PCI l'inchiesta 
Caltagirone investe 
anche li governo. Il 
Procuratore Capo 
De Matteo intanto 
fa pervenire una let-
tera alla stampa e 
convoca nuovamen 
te i sostituti: un ten-
tativo per ridimen-
sionare tutto? 

ROMA — Nonostante gli sfor-
zi perpetrati dal Procuratore 
Capo della Repubblica De Mat-
teo e dal Procuratore Generale 
Pascalino, « la scandsilo sul caso 
Caltagirone » — più che scan-
dalo si tratta di verità — non 
acc«ina a diminuire: oltre alle 
proteste a'ei sostituti procuratori, 
ora anche il governo è chiama-
to — da due mterrogazioni pre-
sentate dal PCI — a rispondere 
sulle protezioni di cui avrebbero 
usufruito i « fratelli d'oro ». 
Quasi come una «pronta rispo-
sta» alle due interrogazioni e 
per dare l'impressione che esi-
sta una reale democrazia nell' 
assegnazione delle « inchieste 
calde», il procuratore Capo De 
Matteo per martedì prossimo ha 
nuovamente convocato nel suo 
ufficio i suoi sostituti per « in-
formazioni sulle inchieste in 
corso ». A far da cornice a que-

Ma nel tribunale la protesta 
rischia di allargarsi 
anche all'ufficio istruzione 
sti nuovi fatti vi è anche un 
nuovo episodio: venerdì sera al-
la redazione del quotidiano ro-
mano « Paese Sera » è stata re-
capitata «in una busta anoni-
ma » la lettera con cui De 
Matteo avrebbe accompagnato 
l'esposto dei 34 sostituti inviato 
al Consiglio Superiore della Ma-
gistratura. 

Il motivo che ha spinto il 
Procuratore Capo sia a scrivere 
la lettera che ad inviarla alla 
s t a n ^ è abbastanza chiaro: 
cercare innanzitutto di sminui-
re il contenuto dell'esposto pre-
sentato al C.S.M. facendosi una 

certa fff<^ganda sulla stampa 
Ad esempio quando De Matteo 

fa riferimento alla sua ade-
sione all'iniziativa di richiedere 
indagini per «fugare ogni insi-
nuazione e ogni dubbio sulla 
correttezza dei magistrati dell' 
ufficio», immediatamente dopo 
rettifica: «per quanto riguarda 
un'inchiesta su procedimenti pe-
nali devo però fare le mie ri-
serve trattandosi di attività giu-
risdizionale ancora in corso, 
sulle quali i controlli e le va-
lutazioni sono riservate sia agli 
organi precedenti sia agli or-
gani delle impugnaziMii secon-

A sinistra: il procuratore capo Giovanni De Matteo. A 
destra: Gaetano Caltagirone. 

do le norme impugnazioni>. Nel 
la conclusione della lettera Ife 
Matteo toma nuovamente suU'e-
sp<»to ^ei sostituti nel quale — 
secondo il procuratore capo — 
non nutrirebbero sospetti nei 
suoi confronti. Ma questo resta 
soltanto un suo parere, visto 
che nessuno ha mai chiesto e-
splicitamente la cieca fiducia 
e di conseguenza resta sempre 
valido il giudizio espresso dai 
giudici della procura: «l'inter-
pretazione di quanto viene men-
zionato nell'esposto è soggettiva. 
Se qualcuno vi legge la sfidu-
cia nei confronti della gestione 
dei procedimenti... ». 

In ogni caso, bisognerà vede-
re come si comporterà l'intero 
Tribunale di Renna nei prossimi 
giorni, quando cioè l'inchiesta 
nei confronti dei fratelli Calta-
girone, verrà formalizzata dal 
sostituto procuratore generale 
Scorza. In questo caso a rispai-
dere della gestione dei procedi-
menti non sarà soltanto la Pro-
cura, ma anche l'ufficio istru-
zione, presieduto dal consigliere 
GaUucci. Sarà infatti questulti-
mo che dovTà assegnare gu 
ti dell'irjchiesta ài giudice istrut-
tore; nel caso si tratti di Anto-
nio Alibrandi, il quale fu» a 
questo momento ha prosaolto i 
fratelli Caltagirexie daUacc^ 
sa di esportazione di capita^^ 
protesta probabilmente potreo». 
investire anche l'ufficio istru-
zione. 

presi gli esperti di cose sovie-
tiche. Pensiamo che sia stata 
una scelta -molto giusta quella 
delia redazione di « E f f e » di 
dedicare un numero a questa 
pubblicazione (ritraducendo dal 
francese il njmero monografico 
fatto dal settimanale femmini-
sta parigino « Des femmes en 
mouvement hebdo •») e non solo 
per testimoniare in questo mo-
do tutta la solidarietà del mo-
vimento détte donne italiane. 
Gli articoli della rivista infat-
ti, molto diversi tra loro, apro-
no un dTummatàco spiraglio sul-
la realtà quotidiana dell'eman-
cipatone delie donne russe e 
ci offrono la possibilità di co-
noscere dal di dentro in modo 
un po' meno ideologico e slo-
ganistico quel mondo. E soprat-
tutto ci obligano a una ricon-
siderazione sulla dimensione 
mondiale del messaggio femmi-
nista ,e sulla sua portata ri-
voluzionaria. Per dirla con le 
redattrici dell'< Almanacco » : 
Kquar>do ciò che è segreto di-
venta evidente nasce la luce ». 
Questo è il secondo numero di 
« E f f e » dopo la sospensione del-
le pubblicazioni costretta dalla 
crisi finanàaria. Ci auguriamo 
che i prossimi numeri possano 
continuare a uscire regóUtrmen-
te. 

Al processo per gli aumenti del telefono del 1975 

Imputati SIP: quasi una confessione 
partecipato alla i ^ ^ ^ j f é 
ne della CCP solo 
accompagnatore deli wS-
Molle, dal quale aveva 
l'incarico « informale » (U = ^ 
lente iti statistica ,Lestaz» 
colato davanti aUa c ^ ^ ^ t o 
ne di quanto da lui a f l j n ^ 
neUa riunione P^oP™. ^ dice 
rito di quei Prt^lemi 
di non essersi mai » ^ 
e lo ha fatto dicendo tìK ^^^ 
dicazicni relative jetw« 
ci > le aveva tratte 
_ poche ore Pr""®. pr̂  
dei l a v o r i - d e O a ^ ^ ^ p , 
sentata dal Ministero den 
TT. . udieD̂  

Nelle prossime 
riservate alla d f j f ^ e ^^ 
timentale, mercoledì 
nerdi 22. verranno a t g ^ 
re i due funzicnan ^ ^ ^ ^ 
Michele Principe i ^ & 
Vincenzo Insinna ^fonici)-
Stato per i f e i Jf i,,.; H<=lla ^^^ 

Roma, 16 — O l'istruttoria 
OHidotta dalla Commissione Cen-
trale Prezzi deve considerarsi 
nulla, oppure gli imputati sono 
colpevoli di falso in comunica-
zioni sociali. Queste due, e non 
altre, sono le possibilità che si 
configurano dopo l'udienza di 
oggi del EHXicesso per gli aumen-
ti deUe tariffe telefoniche del 
19T5 per i quali sono stati rin-
viati a giudizio i dirigenti SIP 
Nordio e Dalle Molle e il di-
rettore centrale STET Simeoni. 

Infatti, completati gli interro-
gatori degli imputati (Nordio era 
stato senito l'anno scorso prima 
della sospensione del processo), 
il quadro della situazione è il 
seguente: Dalle MoUe, vice di-
rettore generale per il settore 
« commerciale e traffico » (chia-
mato in causa dal suo superio-
re Nordio) e Simeoni (tirato in 
ballo da Dalle MoUe), rispon-
dendo alle domande del Presi-
dente Serrao e deUa parte civi-
le, hanno detto in sostanza di 
non essersi mai occupati di 
problemi tariffari e hanno ne-
gato ostinatamente di aver pro-

nunciato, nel corso della riimio-
ne della CCP alla quale erano 
stati invitati come « esperti », 
le frasi che il verbale della 
riunione stessa attribxiisce a lo-
ro. 

Ma i due imputati, incalzati 
dalla parte civile (gli avvocati 
Rienzi, Mattina, Pomarici, Zaf-
•falon, Costanzo e Torsello che 
rappresentano gli interessi degli 
utenti) hanno finito per ammet-
tere fatti incontrovertibili. Il 
Dalle MoUe, di fronte alla cita-
zione che la P.C. ha fatto di 
un documento riservato della 
SIP suUe competenze della Di-
rezione Generale Commerciale 
(la sua), f ra le quali rientrava 
la rilevazione del livello globa-
le del servizio previsto e quindi 
la determinazicHie delle spese 
necessarie, non ha potuto nega-
re che quelli fossero gli adem-
pimenti del suo ufficio. 

Il Simeoni ha detto di non 
essersi mai occupato di « spese 
di esercizio » e di « interessi », 
voci « passive » contenute nel 
bilancio-tipo presentato dalla 
SIP e rivelatosi falso, e di aver 

Stato per i e - _ 
i membri della CU-
segretari g e n ^ a h j ^ I ^ -
rione CG"^"^ 
Camiti e B e n v e n u t o . ^ 
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Strasburgo: il parlamento europeo In 
soccorso a Carter nell'avventura del 

boicottaggio olimpico 

Laos 

Indocina: il fuoco devasta un campo 
profughi. Tensione tra Thailandia e 

^ Cina: sono in arrivo soldi arabi. A Pe-
chino si rifanno vivi I dissidenti 

^ Zimbabwe-Rhodesia: Smith fa l'em-
" plein fra i voti bianchi. Interdette due 
circoscrizioni al partito di Mugabe 

ULTIM'OBA 
!ifew York — Fonti diplomati-
che hanno reso noto che la com-
missione d'iachiesta delI'ONU 
sai crimini dell'ex Scià di Per-
sia è stata costituita: i cinqrue 
membri delia commissione (i 
eoi nomi non sono stati resi no-
ti) verranno convocati lunedì dal 
segretario delie Nazioni Unite 
(fatdiieim e snccessivamente 
partiranno per Teheran. n 
f primo passo > verso la Ik 
berazione degli ostaggi è com-
piato. 

3 Ridimensionate di re-
cente col voto «sporti-
vo» del CIO, le velleità 

di Carter di imporre ad ogni co-
sto il boicottaggio dei giochi 
olimpici dì Mosca hanno im-
provvisamente ripreso fiato con 
la CEE. D parlamento europeo 
di Strasburgo ha infatti conclu-
so la sua sessione di febbraio, 
venerdì, votando alcune risolu-
zioni che di fatto riequilibrano 
le prospettive del braccio di 
ferro in atto tra USA e URSS, 
che col voto ai Lake Placid si 
erano assestate su un sensibile 
vantaggio sovietico. 

All'ordine del giorno dell'as-
semblea di venerdì c'era una 
mozione con cui si chiedeva al-
l'organismo politico comunitario 
un atteggiamento di condanna 
contro le misure ulteriormente 
restrittive recentemente adot-
tate da Mosca nei CMjfronti di 
Sacharov e di tutti gli altri dis-
sidenti. Il testo è stato appro-
vato da tutti i gruppi, esclusi i 
comunisti che non hanno parte-
cipato al voto e che, per inizia-
tiva del PCI avevano presen-
tato giovedì una propria risolu-
none che con la condanna poli-
tica chiedeva un atteggiamento 
che tenesse conto della salva-
guardia della distensione. 

In seguito però accanto a 
questa venivano presentate al-
tre mozioni: una da par-
te dei soli conservatori inglesi. 

La prima mozione approvata 
s larga maggioranza chiede u» 
sostanza ai governi dei nove 
paesi aderenti alla CEE di « invi-
t a i propri atleti a non par-
tecipMe alla sessione estiva dei 
giochi olimpici di Mosca » e 
prende posizione a favore di un 
^Pido dirottamento della sede 

giochi in una città che non 
^ ^ essere soggetta a conte-
nzioni intemazionali. Su que-
sto testo hanno votato contro 
molti socialisti — in primo luo-
go quelli francesi — e i comuni-

La seconda mozione, quella 
«« conservatori inglesi, chiede 
^wesi alla Commissione Euro-
^ ^ di mettere sotto embargo 
« vendite verso l'Unione Sovie-
nca dei prodotti agricoli ecce-
«enu che beneficiano di sov-
venzioni. 

dunque, seppure a 
non decisionali, ha cosi 

^ ' s o di spezzare una lancia 
" j^vore della battaglia che 

tuttora destinata a es-
^ e perduta. E lo ha fatto con 
^ decisione che viene dopo le 

^niarazioni di cautela seguite 
'vertice Schmidt - Giscard e 

pure, non mancherà di met-
'Sbarazzo i governi che, 

italiano, smora han-

Turchia: ancora 
iiorti nella ^erra 
civile strisciante 

IO faH„ A "^"o™. 
i n possibile 

l a t t f ^ j"P®Snative; fuori da 
a Mo^®^"®- Anche andando 

per tener-

Izmir, 16 — Due morti in 
scontri tra manifestanti di si-
nistra e polizia a Izmir, scon-
tri a fuoco anche a Istanbul e 
a Tiinceli: è solo il bilancio 
dell'ultimo giorno di una set-
timana drammatica che ha vi-
sto la tensione salire alle stel- ̂  
le in tutto U paese. E' comincia-
ta il 10 febbraio con l'assalto 
della polizia ad una fabbrica 
occupata da operai e da mili-
tanti di gruppi di sinistra: l'oc-
cupazione era stata decisa per 
protestare contro i licenziamen-
ti decisi dalla direzione di un 
grande cotMiificio ai danni di 
operai simpatizzanti di sinistra. 
Quando la polizia arriva sul 
posto viene accolta da colpi di 
pistola; dopo un paio d'ore, 
mentre intorno alla fabbrica si 
svolge una manifestazione dì 
solidarietà c<m gli occupati, ar-
riveuio i militari, che aprono 
immediatamente il fuoco. In 
breve hanno ragione della re-
sistenza degli operai, nella spa-
ratoria restano uccisi uno stu-
dente ed un poliziotto. Poi, la 
repressione: mille persone ven-
gono fermate per «accertamen-
ti». Tra di loro, un pezzo gros-
so del Partito del Popolo Repub-
blicano (socialdemocratico) che, 
immediatamente dopo il suo ri-
lascio, denuncia di avere subi-
to torture. Il giorno dopo, l ' i l 
di febbraio un gruppo di militan-
ti di sinistra, armati e masche-
rati, fanno irruzione nella sede 
di Izmir del Partito deDa Giu-
stizia {diretto dal primo mini-
stro Demirel, di destra), scri-

4 Bangkok — Dramma 
nel dramma dei rifugia-
ti indocinesi in Thailan-

dia: un violento incendio ha 
devastato un campo che ospi-
tava circa trentamfla profughi 
laotiani. Al momento in cui 
scriviamo non- è ancora stato 
fatto un conto delle vittime, 
squadre di soccorso sono par-

vono sui muri « la sola via è 
la rivoluzione >, lasciano una 
bomba innescata e fuggono. 

A Istanbul, intanto, si sus-
seguono ad un ritmo quasi quo-
tidiano le manifestazioni con-
tro l'aumento dei prezzi: le mi-
sure per il «risanamento deU" 
economia » prese dal governo 
di Demirel, infatti, si sono tra-
dotte in una ulteriore impenna-
ta di un'inflazione già galop-
pante. Commercianti e giornali-
sti hanno affermato di essere 
stati minacciati di morte nel 
•caso che si fossero rifiutati di 
aderire alle serrate di protesta. 
Scontri tra gruppi di uomini ar-
mati sono stati segnalati anche 
nelle Provincie dell'estremo est 
del paese, nella regione di Kars, 
ai confini crai l'URSS. 

Sono ormai quasi tre anni che 
la Turchia si trascina in una 
situazione di guerra civile stri-
sciante: un calcolo approssima-
tivo delle vittime della violenza 
politica del '79 dà la allucinante 
cifra di 1.200, e già si contano 
a decine i caduti nei primi due 
mesi dell'80. E sono quasi tre 
anni che i governi, guidati ora 
dal conservatore Demirel, ora 
dal socialdemocratico Ecevit, si 
succedono l'uno all'altro a sca-
denze che non superano i sei 
mesi. Ora tocca governare, dal 
novembre scorso, al leader del-
io schieramento di destra: suoi 
emissari sono stati spediti nei 
principali paesi europei a chie-
dere immediati ed ingenti aiu-
ti economici per il suo paese. 
Lo stesso Demirel, in un'inter-
vista rilasciata al corrisponden-

tite dalla capitale Thailandsse 
La nuova tragedia viene, per 

una macabra coincidenza, a 
sottolineare l'aggravarsi della 
situazione ai confini tra Thai-
landia e Laos: il c Bangkok 
Pcst » di ieri, infatti, riferi-
sce che una delegazione laotia-
na. guidata dal ministro degli 
esteri Souban Salidthirat ha pro-

te di «Le Monde» si affanna 
a dimostrare che la Turchia 
« n<Ki deve essere vista come 
un uomo malato» e che ha tut-
te le carte per entrare uffi-
cialmente a far parte dell'Elu-
ropa. Ma la politica economica 
da lui seguita '(isirirata alle te-
si della scuola statunitense che 
fa capo al prof. Friedman) po-
litica di deflazione selvaggia 
sta, per il niMnento, aggravan-
do la situazione degli strati piii 
poveri della popolazione aumen-
tando iwezzi e disoccupazione, 
mentre il Carattere politico di 
questa linea economica è sot-
tolineato dal fatto che i primi 
ad essere licenziati sono gli o-
perai di sinistra. 

Dall'altro versante dello schie-
ramento politico turco Ejcevit 
sottolinea come solo un regime 
di tipo sud-americano può « reg-
gere » una simile politica eco-
nomica nella situazione sociale 
turca e i gruppi dell'estrema si-
nistra intensificano manifesta-
zioni di piazza e azioni terro-
ristiche. Un qualsiasi tipo di 
soluzione non è in questo mo-
mento ipotizzabile; nuove ele-
zioni difficilmente vedrebbero 
spostarsi i rapporti di forza tra 
i due maggiori partiti nel sen-
so di consentire ad uno dei due 
la formaziwie di una maggio-
ranza solida. Intanto i fasci-
sti di Turkesh <che appoggia-
no il governo di Demirel) scal-
pitano e fanno appello all'eser-
cito. mentre nuova forza sem-
brano aver acquistato i musul-
mani del Partito di Salvezza 
Naziwiale. Beniamino Natale 

tastato con il governo thaUande-
se per « i crimini commessi in 
Laos da thailandesi, le viola-
zioni da parte di pattuglie thai-
landesi delle acque del Mekong 
dti parte laotiana ed il naanteni-
roento in Thailandia di santua-
ri utUizzati dalle forze reazio-
narie >. Insomma. Hanoi non na-
sconde le sue mire sulla Thai-

landia mentre, dall'altro lato, 
americani e thailandesi non na-
scondono- di ritenere il Laos T 
« anello debole » dsUo schiera-
mento filosovietico indocinese. A 
Bangkok è giunto oggi Paul 
HarUng, alto commissario per 
i profughi dell'ONU per presie-
dere una cMiferenza regionale 
sul fH-oblema dell'assistenza ai 
j»ofughi. 

5 Kuwait — Un consor-
zio di banche arabe si 
appresta a concedere 

alla Repubblica Popolare Ci-
nese un prestito di 300 mi-
Ucmi di dollari (circa 250 nii-
liardi di lire): lo ha annun-
ciato Ibrahim-al-Ibrahim, pre-
sidente del consiglio di ammi-
nistrazione deDa banca Ara-
bo-Africana. secondo quanto ri-
ferisce oggi il quotidiano del 
Kuwait Al Watan. Si tratta del 
primo prestito ottenuto dalla 
Cina sul mercato libero, e ver-
r à firmalo a Londra il 20 
febbraio. L'accordo, al quale 
partecipano anche la Arab 
Bank Limited e la banca Ahli, 
kuwaitiana, prevede tra l'al-
tro la creazione di una ban-
ca cino-araba con sede a Pe-
chino. Nella capitale cinese, 
intanto, si sono rifatti vivi i 
dissidenti: un lungo dazibao 
Hrmato «Tribuna del 5 Apri-
le» (uno dei gruppi più atti-
vi nel movimento per la demo-
crazia durante tutto lo scorso 
anno) accusa Dcng Xiaoping 
di essere l'ispiratore della re-
pressione contro il dissenso e 
di meditare Tabolizione del da-
zibao come mezzo di espres-
sione popolare. 11 dazibao è 
stato aff'sso nel « parco del -
tempio della luna » l'unico luo-
go dove è ancora possibile af-
figgere manifesti dopo la chiu-
«ura del «muro della democra-
zia ». 

6SalisbLrry, 16 — Con-
clusa la prima tornata 
elettorale, quella che 

assegnava i 20 seggi eh? se-
condo gli accordi di Londra 
spetteranno nel nuovo parla-
mento a'ia minoranza bianca, 
ora a sancire la formale in-
dipendenza dello Zimbabwe -
Rhodesia manca il voto degli 
africani, previsto per i gior-
ni 27-28-29 febbraio prossimi. 
Come previsto tutti i venti 
parlamsntari bianchi eietti ie-
ri appartengono al Fronte Rho-
desiano, il partito dell'ex pre-
mier Jan Smith (ma solo il 50% 
è andato a votare). Resta il ps-
rioQO che separa dall'altra, più 
importante, votazione. Ed è 
un periodo chs probabUmente 
contmu€rà a mantenersi caldo 
per il continuo succedersi di 
attentati, scontri, arresti e in-
terdizioni da parte del gover-
natorato ad hoc britannico. Do-
po gli ultimi avvenimenti dei 
giorni scorsi. Lord Soames, ha 
preeo la decisione di interdi-
re la campagna elettorale in 
due circoscrizioni al Partito 
di Mugabe, lo Zanu, ignorando 
così la minaccia di una ri-
presa in forza della guerriglia 
annunciata dal leader nero. E' 
misura questa che senz'altro 
andrà in tutt'altra direzione di 
quella di tamponare una quo-
tidiana corsa alla violenza lut-
tuosa tra le d le parti. E in que-
sto non mancherà certo di pro-
durre risultati. 

•-OTTA C O N T I N U A 9 / Domenica 17 - Lunedi 18 Febbraio 1 9 8 0 



Attualmente ci sono 80 detenuti 
(uno solo per reati politici), più 
una decina di donne nella sezio-
ne femminile. 

Le celle sono circa 40, alcune 
misurano 3 x 5 metri, altre 6 x 5 
metri circa. La porta è bassa e 
piccola; in ogni cella c 'è la tele-
visione (escluso in quelle di iso-
lamento) fornita di un comando 
unico per l'accensione e la scelta 
dei canali (solo il primo e il se-
condo); questo dispositivo si tro-
va nella saletta delle guardie per 
cui i detenuti possono regolare 
solo il volume. In genere la TV 
è accesa per 8-9 ore al giorno. 

Ogni cella ha poi una stanzet-
ta per il bagno (lavandino e tur-
ca, con solo acqua fredda) e il 
riscaldamento che non è assolu-
tamente sufficiente; durante la 
notte noi guardie stiamo in se-
zione col cappotto. In generale le 
condizioni mi sembrano abbastan-
za buone. Le celle vengono aper-
te dopo la prima conta, alle 8 fi-
no alle 17,30. Da allora chi vuole 
può andare nella saletta del ping-
pong fino alle 19,30; poi fino alle 
23 si possOTio spostare di cella in 
cella, chiamandoci con il campa-
nello, noi apriamo e li accompa-
gniamo nella cella dove vogliono 
andare... Alle 23 ognuno deve sta-
re nella propria cella, che rima-
ne chiusa Ano alla mattina suc-
cessiva. Per l 'aria c 'è un cortile, 
metà è un campo da tennis asfal-
tato, e metà è coperto da una 
tettoia; sono previste 4 ore d 'aria 
al giorno (9,30-11,30 e 13,30-15,30). 
Durante l 'apertura delle celle i 
detenuti vanno a lavare pentole 
e piatti in un lavandino accanto 
alla cucina, o si fanno la doccia 
(ce ne sono 8). 

Poi è aperto il botteghino (bar-
spaccio) e la biblioteca, abba-
stanza malfomita; quasi, tutti i 
libri sono vecchi e per la mag-
gior parte di carattere religioso; 
alla mattina passa per ogni cella 
una guardia che segna le cose 
che i detenuti vogliono compera-
re all'esterno, spesa che viene 
consegnata alle 11. Alcuni dete-
nuti costruiscono le tradizionali 
navi. Durante il giorno c 'è chi 
va in infermeria, chi alla matri-
cola (per chiedere informazioni, 
colloqui e simili). chi dal giudice o 
dall'avvocato. I più stanno mo!to 
a letto, poi passeggiano avanti e 
indietro chiaccherando o giocan-
do a carte. 

Nel pomeriggio, per un'ora o 
due, viene l'educatore. Ogni gior-
no viene 0 prete che consegna 
la posta. La domenica mattina 
c'è la messa (ci vanno in 4 o à) 
e di pomeriggio il cinema; si 
proiettano fìlms abbastanza orri-

bili e vecchi, in un locale poco 
adatto (anche qui ci vanno in 4-5); 
ora è stato fornito di un nuovo 
schermo e si parla di scegliere 
fìlms migliori e di garantire un 
audio decente. 

In alcune carcere i fìlms sono 
scelti dai detenuti, come a Vero-
na, dove a Natale, per esempio, 
hanno proiettato Woodstock. Fino 
a poco più di un anno f a le celle 
restavano aperte fino alle 21.30 ed 
era aperto anche il primo cancel-
lo; precedentemente il cancello 
f r a il primo e il secondo piano 
era addirittura chiuso. Mi hanno 
spiegato che ora si chiude prima 
perché succedevano spesso risse 
e i detenuti si ubriacavano fre-
quentemente; io penso che dipen-
da molto anche dalla disponibili-
tà di noi guardie. In alcune car-
ceri gli orari sono piti lunghi; a 
Rimini per esempio, dove si chiu-
de alle 21.30. In altri invece le 
ceUe sono aperte anche per due 
sole ore. 

Tutta la vita del carcere e gli 
orari che regolano i ritmi dipen-
dono molto da noi. Le guardie 
possono con una scusa aprire in 
ritardo il cortile per l 'aria, o non 
aprirlo per niente; possono stac-
care l 'interruttore dei campanelli 
con cui i detenuti chiamano per 
spostarsi da una cella all 'altra; 
possono anche chiudere la cella 
un quarto d'ora dopo, possono la-
sciarle sempre aperte, possono 
fa re un favore o mandare affan-
culo. 

Per il cibo non so cosa dire: 
alcuni detenuti dicono che si man-
gia molto meglio che altrove, al-
tri dicono il contrario. Comunque 
bene non si mangia. La maggio-
ranza dei detenuti è fornita di 
fomelletti e così si cucinano da 
soli, utilizzando solo in parte 
quello che fornisce la mensa. Al-
cuni detenuti mi hanno racconta-
to che è preferibile un carcere 
cosi, dove puoi cucinare in cella, 
avere una certa libertà di movi-
mento per poterti organizzare la 
giornata, piuttosto che un carcere 
nuovo, ben riscaldato, dove ti 
portano il pranzo in cella (ma 
non puoi cucinare per conto tuo), 
con orari rigidi e precisi, con le 
celle chiuse; meglio questa situa-
zione che quella di un carcere 
« moderno » (citano come esem-
pio Foggia e Bergamo). 

C'è comunque da tener presen-
te che questa è una Casa Circon-
dariale; in teoria ci dovrebbero 
stare solo detenuti in attesa di 
giudizio o con al massimo due 
anni da scontare. In genere sono 
accusati di rapina, furto, estor-
sioni, spaccio e devono scontare 
non più di 5-6 anni (tranne qual-

cuno) o delinquenti abituali che 
stanno un po' dentro e un po' fuo-
ri. E ' insomma un carcere abba-
stanza piccolo e tranquillo. 

» » • 
Attualmente non è previsto nes-

sun tipo di attività lavorativa. E ŝi • 
ste un capannone dove prima si 
producevano interruttori della lu-
ce. Si parla di una proposta, por-
tata avanti dagli educatori, per 
mettere in piedi un laboratorio 
tessile. I detenuti comunque non 
vedono di buon occhio le lavora-
zioni in carcere, e lo stesso di-
scorso vale per la scuola e i corsi 
che periodicamente vengono or-
ganizzati. 

Una quindicina di detenuti sono 
addetti ai lavori intemi — scopi-
ni, cucina, magazzino, spaccio, 
caserma agenti (sono infatti i de-
tenuti che ci puliscono la caserma 
e che ci rifanno anche i letti). 

Gli addetti ai lavori interni ti-
po manovale, idraulico, ecc., ri-
cevono un compenso di L. 6000 al 
giorno (6-8 ore lavorative). Gli 
scopini un po' meno. Oltre allo-
stipendio godono di alcuni van-
taggi, quale un migliore tratta-
mento da parte delle guardie, 
una maggiore Libertà di movimen-
to all'interno del carcere e ogni 
tanto ricevono regali e favori. C'è 
un detenuto che lavora negli uffi-
ci. Tipica figura di raccomandato: 
è dentro per una truffa da 800 
milioni, può girare a suo piacere 
per il carcere, frequenta abitual-
mente lo spaccio e la mensa de-
gli agenti, chiacchera spesso con 
il direttore e i br iga^er i . Non so 
quanto guadagni. 

* * * 

L'età della stragrande maggio-
ranza dei detenuti va dai 20 ai 
30 anni, una dozzina ha superato 
1 45. e circa una ventina t ra i 30 
e 45. Non è affatto raro che arri-
vino dei minorenni, che però stan-
no qui poco, in genere non più di 
2 giorni. Qualche settimana f a 
c ' è stato anche un ragazzo di 15 
anni. 

* * * 
Non saprei assolutamente come 

definire la direzione di questo car-
cere dal momento che è lontaius-
sima, assente. In sezione il diret-
tore non ci viene praticamente 
mai; firma solo gli avvisi ai de-
tenuti e i nostri ordini di servi-
zio ma in realtà non so quanto 
capisca di come vanno le cose 
qua dentro. 

In carcere vengono tre f r a as-
sistenti sociali ed educatori (non 
conosco la differenza f r a le due 
mansioni). L'educatore viene in 
sezione, cerca di parlare e discu-
tere e parlare con i detenuti, ma 
ha dei rapporti solo con 4-5 di 

loro. Gli assistenti invece si fan-
no chiamare singolarmente il de-
tenuto che ha fatto esplicita ri-
chiesta; assomiglia un po' a ua 
secondo cappellano, più «moder-
no », dal momento che si occupa 
di f a re dei favori, telefona alla 
famiglia, all'avvocato, ecc. L'edu-
catore cerca di organizzare cor-
si, attività lavorative, fìlms, spet-
tacoli; in genere non ci riesce. 

In tutto siamo una quarantina 
di agenti di custodia, in teoria 
uno ogni due detenuti. In pratica 
però il rapporto è molto diverso. 
Ogni giorno mancano almeno sei 
agenti o perché è la loro giorna-
ta di riposo, o perché sono in li-
cenza o in malattia, o in conva-
lescenza. 

Una decina poi, è «impegna-
ta 3> f r a ufSci, spaccio, inferme-
ria, ecc. I rimanenti vengono 
suddivisi in t re turni giornalieri. 
In genere una ventina di noi è 
di turno durante l'orario d'ufficio, 
una dozzina durante la sera e 4 
0 5 durante la notte. II numero 
degù agenti risulta quindi asso-
lutamente insufficiente se si con-
sidera che dovremmo provvede-
re a necessità o richieste da par-
te dei detenuti; insufficiente an-

che per quanto riguarda i varianza e la sicutmi. Sl^-1 stringono cosi gli agenti parecchio faticosi, allo fe nario, e a prendersi la pf 
Ubera ogni 10 giorai e^Jt^ settimana. E io parlo i a"*- -o '•almo. Ci so settimana. lo y-^ cere piccolo c a l i n o ^ . ^ 

taao di Poggioreaie cui ci sono 700 agaiti tenuti; questo significa l sastrosi, 7 riposi al mese. ''W^rne. più risebi. Esistmo ancSf p ri in cui prevale il i agenti su quello dei ^ "'H me a Fossombrane e ^'^ttt^Sl turni sono migliori, settimanale è garaatH sti sono un'eccezione. 
I: 

,u , ^ 
In questo c a r c ^ g » ' 

che una d e c m ^ ^ ^ 
dette alla sezione ^ ^ c a r aette ano ^ al : 

Noi di le guardie, S . ^ J . nmtrengono dal • ^ e ^ je c<»; 

n rapporto g a ^ ^ v K ^ 

tf^erit 
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Carcere ? 
e carcerieri costituiscom una popolazione che trascorre 

: vita circondala da quattro mura; diversi ira loro, ma ca-
ia vioere gomito a gomito, nel bene e nel male. In comune han-

ti Carcere come vita. 
\jiesto racconto, di cui pttbblichiamo una prima parte, è stato 

I un giovane che ha scelto — e ne spiega tutte le ragioni — 
' il servizio di leva nel corpo degli agenti di custodia ousilia-

! piccoto carcere di provincia del Nord. Porte basse, discorsi, 
te, amicizia, odio, ammirazione, abbandono, tutto quello che re-
; determina la vita quotidiana di un carcere viene portato allo 

, attoLiizato, affrontato. Si parla molto degli agenti di custodia. 
\iisono e cosa pensano: motti aricceranno il naso, ma coprire i 

i con l'omertà e la rimozione non è mai stata una buona póli-
lu racconta è estremamente partecipe, impegnato a capire, co-
te anche a reagire; è difficile, lo afferma lui stesso. Anche per 

è a corre il rischio di assuefarsi al clima di violertza e di preva-
! inevitabile in una istituzione che di per sé altro non è che 
I e mostruosa. 

Ida persona a persona (sia 
" quanto riguarda le guardie 

; detenuti). Ci sono gli strori-
txa gli uni che tra gli altri. 

. distinzione è che noi ausi-
siamo pivi accettati dai de-

sono guardie con cui i 
chiaccherano, che ven-

invitate nelle celle a bere 
;hiere di vino o un caffè, 
•ije odiate. Raramente il 
va più in là del « raccon-

raceontare come mai si 
ro, cosa si faceva fuori, 

si ha mtenzione di fare una 
I in libertà. Qualche volta si 

teie di f figa » e di sport. Rare 
"isaasioni un po' più impegna-

tln generale il rapporto tra 
à e detenuti è regolato dalle 

^«nze che ambedue hanno 
pwi- Gli agenti che hanno gi-
pjarccchie carceri sono «in-

>; sono stati. in carceri 
hanno tutti un sequestro o 

N?fessione da raccontare, e 
li rende « naturalmente » 

^iiti e diffidenti nei confron-
'JJtti i detenuti. Non i 

fare discorsi del 
ho cominciato i 
te. e quando tu te ne 

^ conserverai un buon ri-
^ tó carcere. Ma è perché 
« » Etato a Miteno o a Porto 

non hai fatto la « Pia-
l l e Reggio Emilia (un ma-

giudÌ2àario. ndr). Allora 
^ che i detenuti sono figli 

t-;;^otta. che cercano sempre 
Tutti gli aaent.i 

raro 
tipo: 

anch'io 

Iji 
61 ^ ' i . primp ^ -"T agenti 

i ^ l e ^ istituti, si 
Qui posto 

^ d L - Pianosa : . ^ pare e nart.-^i. 

allo 

•ni i», che "i Dar» A ""Oa;!., cne 
J'® ?» «a ^ ® particolarmente 

'Marti. ' ^^tenuti che per 
tó^d^^vi p e r * 
le (K^i ho scelto di 

ufica ^'^mesirf- ' ^ soldi: qui 

' mese sulle 

^ cL'^gliere K n 
; e 
1, 
jjtìta 
ine-
; la 
gua 

gli 
ed. 

,1 # ^ infatti • "ostinazione: 

< i t^^ggiortzafd^" ' Cene 

fe^ C d sedi una 
finire Poi ci 

P cosa è da den-
' che dopo 

% f̂ Uo a t v - " ® fatto, e 
' W ''el ^ ^ ^ 'o quando ; 

^-^PoUtSff'",!;^ Si facev. 
a 

- faceva 
Forse oltre la 

sapere» 

e 
carcenen 

•come sono in effetti le cose, c'era 
anche la ricerca di una possibili-
tà di intervento nel carcere che 
non fosse l'attentato e il terrori-
smo da una parte, e che non ri-
manesse « solo » informazione dal-
l'altra. Questa « possibilità di ia-
tervento » non l'ho ancora trova-
ta né intravista. Mi rifiuto di cre-
dere che non esista. 

Da quello che ho detto mi sem-
bra che si capisca il rapporto tra 
l'essere compagno e aver scelto 
il servizio di leva tra gli agenti 
di custodia, anche perché penso 
che sia idiota vedere le cose co-
me «noi da una parte, poliziotti 
e secondini dall'altra ». Certo, po-
lizia e carcere sono dall'altra 
parte, sono « contro », ma io fa-
rei una distinzione fra polizia e 
poliziotti, carcere e carcerieri, di-
stinzione certamente difficile da 
fare jser chi è stato dentro, ma 
sarebbe importante almeno pro-
varci. In genere gli agenti effet-
tivi lo considerano un, lavoro co-
me un altro, tenendo presente 
quanto è difficile al Sud trovare 
un lavoro che renda decentemen-
te, soprattutto considerando che 
nessuno di loro ha una qualifica 
o un titolo di studio che va oltre 
la terza media; spesso neanche 
questa, anche f ra i giovani. 

In genere inseguono il sogno di 
tornare al paese con uno stipendio 
fisso e decente. Ogni tanto qual-
cuno ci riesce. Alcuni poi sono 
« figli d'arte », cioè il padre face-
va questo mestiere. Anche fra 
quelli di leva, moltissimi sono fi-
gli di agenti. Qualcuno fra gli ef-
fettivi si è arruolato perché dopo 
qualche furto di macchine e ite-
reo pensava di essere preso e 
così due della banda si sono ar-
ruolati negli agenti di custodia. 
Fra noi di leva è prevalente, co-
me ragione dell'arruolamento, la 
possibilità di fare 9 idei 12 mesi 
nella propria città o paese. * * • 

Quando si parla di cosa pensa-
no gli agenti dei delinquenti e 
dei terroristi il discorso si fa 
complicato. Intanto la distinzioae 
tra agente e delinquente spesso 
è piuttosto inesistente. Ci sono 
agenti che portano dentro la dro-
ga o alcolici, e agenti che compe-
rano attraverso detenuti roba ru-
bata o per tenerla per sé o per 
rivenderla con lauti guadagni. A 
saperci fare è un mestiere che 
rende bene. A me è stato offerto 
più di un milione (da dividere 
CMi un'altra guardia) per portare 
dentro l'eroina. Spesso l'agente 
è invidioso del delinquente. Ba-
sta vedere con che occhi ascolta 
e chiede i racconti di come, per 
esempio, un detenuto viveva dopo 
una rapina. Comunque gli agenti. 

grosso modo, dividono i delinquen-
ti in due parti; una, i piccoli, i 
trafRconi, gli abituati, che se fos-
se per loro non metterebbero nem-
meno dentro; un'altra, i pezzi 
grossi, i sequestratori, i terrori-
sti che metterebbero volentieri 
sulla sedia elettrica. Rispetto ai 
«terrOTisti» in particolare, l'at-
teggiamento è ancora più compli-
cato. All'ammirazione per la loro 
cultura, per tutti i libri che si 
fanno portare, per come parlano, 
per gli studi fatti, si mischia il 
timore, la paura. Perciò sono fre-
quenti frasi del tipo: «Quello è 
intelligente, stacci attento ». In 
genere è così per gli « autonomi », 
per i professori tipo Negri, ecc.; 
rispetto a questi danno per scon-
tato che non esiste nessuna diffe-
raiza fra loro e i < terroristi ». 
I BR, Prima Linea, li mettereb-
bero volentieri al muro. Ma an-
che qui gli atteggiamenti sono 
diversi. Se uccidono un poliziotto 
o un carabiniere, un « collega » 
insomma, si scatenano; si spre-
cano i discorsi sui Mussolini e 
Almirante (« Gli darei l'Italia per 
una settimana, cosi taglia tutte 
le teste e le espone in televisio-
ne »), si parla di farli morire len-
tamente, di fucilarli sul posto ap-
pena catturati. Se uccidono una 
persona importante, un politico 
(altra categoria che se fosse per 
loro sterminerebbero volentieri), 
o un qualche dirigente, allora 
hanno fatto bene, gli farebbero 
un monumento. E via con frasi 
tipo « Se l'hanno ucciso aveva 
rubato» o « Se non aveva fatto 
niente perché allora aveva le 
guardie del corpo e la macchina 
blindata? ». Trascurano che chi 
uccide poliziotti e politici o diri-
genti sono gli stessi e che (penso 
io) non bisogna per forza aver 
rubato per essere nel mirino dei 
terroristi. Per quanto riguarda 
quello che pensano di se stessi, 
non vanno sicuramente al di là 
del pensarsi guardiani. 

Altro non viene richiesto, e non 
viene loro nemmeno fornita una 
preparazione al di fuori di quel-
la necessaria per fare i guardiani 
(e molto relativa anche questa). • * * 

Non sono molto infcwmiato sul-
la storia di questo carcere. Du-
rante il fascismo la situazione 
era molto semplice: di Iato al 
cortiletto, fra i cancelli che dan-
no all'esterno e quelli che danno 
all'interno del carcere, era piaz-
zata (cosi mi dicono) una mitra-
gliatrice che sparava non appe-
na qualcuno si affaciava. Sono si-
stemi di sorveglianza rimpianti 
da molti. Verso la fine della guer-
ra una squadra di partigiani 
c ambigua », formata da delin-

quenti comum" e perciò alla mac-
chia, entrò nel carcere e fece 
una strage, uccidendo un po' a 
casaccio agenti e detenuti. Si 
tratta di un episodio parecchio 
ambiguo, un miscuglio di poUtica 
e vendette personali. Non ho mai 
sentito parlare di lotte di massa 
d€a detenuti. So che una volta an-
darono sui tetti ma non so quan-
ti, -quando e perché. Letti di con-
tenzione in cemento in dotazione 
in alcune celle costruite sotto il 
livello stradale, ora in disuso 
.— ma non da molto —, testimo-
niano tempi molto più duri. I de-
tenuti e parecchie guardie (gio-
vani) ricordano con piacete quar»-
do fino a un anno e mezzo fa, le 
celle restavano aperte fino a se-
ra e quando alcuni cancelli, ades-
so chiusi, erano aperti. Óra le 
ciotte» sono cose «quotidiane», 
all'ordine del giorno, che né i de-
tenuti né le guardie prendono 
troppo sul serio. 

Alcum' esempi: un detenuto lina 
volta si è messo a pisciare m 
mezzo al cortile; le guardie lo 
hanno preso e messo in cella di 
punizione. Gli altri si sono rifiu-
tati di rientrare dall'aria e così 
il detenuto è stato rimesso in se-
zione. Il tutto si è svolto in circa 
tre quarti d'ora. Un altro dete-
nuto, a cui era stata rifiutata una 
domanda di licenza, si è barricato 
in cella mettendosi una bottiglia 
rotta sullo stomaco dicendo: « Se 
provate a entrare, mi apro la 
pancia ». 

Nessuno di noi ha provato ad 
entrare ed il giorno dopo il dete-
nuto, finite le provviste, si è sbar-
ricato (e non ha avuto la licen-
za). Due detenuti in isolamento 
da oltre due mesi hanno fatto lo 
sciopero della fame per una set-
timana in seguito al quale sono 
stati messi in compagnia, ma sen-
za che attorno alla faccenda si 
manifestasse alcun interesse e 
attenzione da parte degli altri de 
tenuti e tantomeno da parte delle 
guardie. 

» * » 

Esistono 5 celle di punizione, 
situate in un braccio secondario 
del carcere, in pratica simili eiJle 
celle di isolamento. Non hanno 
la televisione, sono sempre chiu-
se tranne che per la mezz'ora di 
aria al giorno (e qualche volta 
non viene concessa nemmeno que-
sta). 

Inoltre questa parte del carcere 
è parecchio fredda e il cortile 
per l'aria misura 5 metri per 5 
con 4 metri di muro attorno. In 
queste celle vengono messi i de-
tenuti di passaggio considerati 
particolarmente pericolosi, o quel-
li che fanno qualcosa che non va 
in sezione normale, tipo ubria-

carsi o risse, ofipure quelli che, 
a giudizio di qualche brigadiere, 
rompono troppo le palle o a etri, 
durante una perquisizione, gli 
trovano « qualcosa ». Vengono pu-
re utilizzate per portarci qualche 
det«iuto da picchiare, dal mo-
mento c te sono un po' isolate. I 
« pestaggi » qui sono comunque 
molto rar i e non esistono vere e 
proprie « squadrette ». Ci sono 
casomai guardie che «picchiano»; 
magari succede qualcosa a ijui 
nessuno farebbe caso, ma se so-
no « loro » di servizio finisce a 
botte (il detenuto le prende). 
Ma sono 4 - 5 so oltre 40. In 
caso di « pestaggio » le guardie 
non si mascherano nemmeno, in 
due mesi che mi trovo qui mi è 
capitato solo una volta di vedere 
un detenuto < maltrattato »; si 
era ubriacato, l'hanno portato in 
cella di punizione, un po' di 
schiaffi, l'hanno punto in faccia 
con una forchetta, spintoni e poi 
lasciato lì. 

Comunque è regola normale 
trattare male i detenuti, rispon-
dere male (o non rispondere per 
niente), dire «sì, s i» se ti chie-
dono qualcosa e poi fregarsene. 
Ogni guardia ha poi i suoi dete-
nuti «preferi t i»; lascia le loro 
celle aperte la sera, va da loro 
a prendere il caffè, scambia giot-
nalira e cassette, gli f à « favori ». 
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MUSICA / « Openìng concerts » alla sala BorrominI di Roma 

Esercizi per orecchio rimosso 
Beh, l'altra domenica han-no cominciato in due a guardar-si fisso negli occhi toccandosi con due palline colorate i» r un bel po'; poi è uscito fuori Wal-ter Marchetti con un rotolo di nastro in mano, ha fatto una striscia per terra, l'ha osserva-ta con disappunto, poi l'ha sca-valcata, l'ha tolta e se n'è an-dato. Quando poi Esther F e r r ^ ha fatto scivolare per più di 20 minuti una ciabatta giapponese appesa ad un filo da un capo al-l'altro del palco, i curiosi hanno cominciato ad abbandonare la sala. 

Con la massima calma ed ele-ganza i tre del gruppo Zaj han-no continuato vuotando lo splen-dido contenuto di tre bottiglie di Jerez in tre bicchierini trop-po piccoli innaffiando il tavoio, il pavimento, diffondendo nella sala lo sconcerto ed un profuso odore di brandy. A quel punto ad abbandonare la sala sono stati gli impazienti. Gli aflclona-dos se ne sono andati poco pri-ma deUa fine, quando sono rima-sti solo quelli con i nervi saldi; non a torto, perché l'ultima par-te della performance era di fat-to scarsamente sopportabile. "Il segreto", tale il nome del pezzo finalmente, se lo sono bisbiglia-to loro tre per circa un'ora, cia-scuno nelle orecchie dell'altro. 

Marianne 
Amacher 

mentre dagli altoparlanti usciva ad intervalli un casino indescri-vibile. Insomma, tre facce toste come poche ma eleganti e so-prattutto indimenticabili. 
Questa domenica il Beat '72 e l'Assessorato alla Cultnra del Cornane di Roma hanno assicu-rato che la musica ci sarà vera-mente e di ottima qualità. E' stata invitata dagli Stati Uniti una delle maggiori collaboratri-ci di John Cage e pare che sap-pia far suonare i muri. Si chia-ma Marianne Amacher; faccia furbetta. sui quarant'anni, fuma in continuazione sigarette ai se-mi di "cocoa" che naturalmen-te si chiamano "Free" e lavora in un posto che si chiama Mas-sachnssets Institute of Techno-logy dove: «Si lavora come schiavi per sostituire all'intelli-genza reale che sta scomparen-do, l'intelligenza artificiale ». Il patrimonio genetico e la memo-ria umana dispersa con delle schede perforate. « Per quello che riguarda la nnia musica non faccio altro che ascoltare gli spazi o per lo piii renderli intel-ligenti mixandoli in apparecchia-ture elettroniche. Sì, ascoltare gli spazi. La musica adesso ser-ve solo da ipnosi per la gente; siamo frastornati da suoni (ad-dictional tones) estranei ali' orecchio e allo spettro sonoro 

che lasciano nella testa gli stes-si soliti pensieri ». S'accende una Free e rimette nella borsa « Gior dano Bruno e la tradizione er-metica » di A.F. Yates e conti-nua: « Guarda le scimmie, non hanno mica bisogno della musi-ca. casomai si possono addestra-re a sentire la musica, ma la musica è nei nervi e i nervi so-no molto sensibili, bisogna ri-spettarli: quando un nervo è ben stimolato è sottoposto ad uno sforzo minore. Ascoltare uno spazio ti mette in armonia con esso e quindi con te stesso. La voce, ad esempio, è un'energia naturale e se non si è piìi sen-sibili per percepire le energie il cervello le sostituisce con un pensiero, con una serie di idee prefabbricate, il che è pura fol-lia ». 
Insomma, costei è una mezza maga, simpaticissima, allieva tra l'altro, di Stockhausen, Su-botnik e Kepes. Gli abbiamo chiesto se per caso sapesse che oggi è i! 380mo anniversario del-la morte di Giordano Bruno e che a due passi dalla sala del concerto c'è il punto esatto in cui l'hanno bruciato. Lei ci ha risposto che è quasi venuta ap-posta. Il pezzo in programma si chiama « Neurophonic excr-cises per orecchio rimosso ». L'ingresso alla sala è libero. 

Il giro di Proust in 80 giorni 
C'era una volta un uomo ìa 

cui sola preoccupazione nel cor-
so della vita fu quella di mo-
strare la propria cultura let-
teraria. Ricevuto nei salotti in-
vitato alla tavola di scrittori 
di fama, consultato dai gior-
nali, egli era uno dei più bril-
lanti critici del suo tempo. La 
sua buona sorte fu tuttavia 
sempre offuscata da un'orribi-
le ossessione : non aveva mai 
letto neppure una sola riga di 
Proust! E sul suo letto di mor-
te quest'uomo confessò, infine, 
che, scoraggiato daVa vastità 
dell'opsra, aveva preferito te-
nersi al sentito-dire, alle fra-
si passe-partout, ai luoghi co-
muni piuttosto che immergervi-
si. Poi. egli morì. 

Grazie all'idea squisita del-
le edizioni < Les tempes singu-
lier », non avrà più luogo un 
cas'y cosi tragico. Pubblicando 
la prefazione che Proust scris-
se nel 1905 per due saggi di 
John Ruskin, ci si offrono 80 
pagine-alibi, degne di figurare 
nei primi volumi deUa « Ricer-
ca p, che rappresentano iniera-
mente, tanto quanto una sola 
cellula basta a definire un'es-
sere^ umano. « Non ci sono for-
se giorni nella nostra infan-
zia che abbiamo vissuto così 
intensamente come quelli che 
abbiamo crea'uto di lasciar pas-
sare senza viverli, quei giorni 

che abbiamo trascorso col li-
bro preferito ». 

Cos'è dunque la lettura? Ba-
chelard dice che è il modo di 
« nutrire e respingere il desi-
derio di essere scrittori ». 

Proust, parlando de'la lettu-
ra della sua gioventù dice « Che 
è una amicizia riportata alla 
sua ptjrezza primaria », senza 
menzogne e senza diplomazia, 
un pretesto per l'immaginario 
come un viaggio, un incontro, 
una colazione mondana... Inuti-
le cercare, d'altro canto, su 
una carta geografica il vecchio 
convento d'Utrecht «dove i re-
ligiosi portano ancora il cap-
pello a cono dalle ali bianche». 
Proust vi consacra due pagine 
piene di grazia e, convinto ,in 
una nota ci precisa che «tutto 
questo brano è frutto della pura 
immaginazione » suggerita da 
qualche passo di Saint-Beuve... 
Gioco vecchio come il mondo, 
come tra il gatto e il topo, 
pretesto psr il piacere come la 
morte tra l'autore e il suo let-
tore. 

Proust scrittore è d'una in-
transigenza assoluta. Nella let-
tura della € Recherche » ogni 
interruzione sembra un insulto 
personale all'autore, che vi fa-
rà pagar cara, in cattiva co-
scienza, l'abbandono anche di 
un scio istante. Quale emozio-
ne allora considerare anche 

Proust come un elettore», che 
più che ogni altro partecipa a 
questa gioia di creazione che 
Bergson chiama il segno della 
creazione. « La gioia di leggere 
è il riflesso della gioia di scri-
vere, come se il lettore fosse 
il fantasma dello scrittore ». 

Come non essere sconvolti 
quando quel lettore si ricorda 
della propria tristezza di quan-
do, bambino, arrivava alla fi-
ne di un, libro nel quale si era 
abbandonato più interamente e 
più profondamente che non ac-
canto a non importa a quale 
amico! 

«Si avrebbe tanto voluto che 
il libro continuasse... avere al-
tre informazioni su tutti quei 
personaggi, impegnare tutta la 
nostra vita in cose che non 
fossero affatto estranee all'amo-
re che il libro ci aveva ispi-
rato ». 

Libro sulla lettura, come due 
specchi faccia a faccia, questo 
tHautes et fmes enclaves du 
passe ^ in 80 patjine di felici-
tà assoluta ci porta ad uva 
strana conclusione: prima ài 
scriverle, Proust aveva letto 
Proust! 

Jnliette Dodue 
« Hautes et fines enclaves du 
passe » - Marcel Proust - Edi-
zioni « Les Temps singvlier » 
80 pagine. 

Musica 

ROMA. Stasera concerto di Marianne Amacher (USA), per 
la rassegna di < Opening concerts » organizzata dalla asso 
dazione culturale Beat 72 alla Sala Borromini. 
TORINO. Al Palasport lunedì 18 arrivano i «Ramonesj 
E' l'ultimo giorno della loro tournée. Anche Francesco De 
Gregori termina la sua tournée lunedì, si spo^rà da Ba-
ri dove è di scena domenica a Napoli. 

Cinema 

ROMA. Al Labirinto, via Pompeo Magno 27 per la rasse-
gna « Stelle a strisce » dedicata ai divi americani dal 1940 
al 1955 oggi: «Rebecca la prima moglie» (1940) di Hitcb-
cock con Laurence Olivier e Joan Fontaine, e «D sospet 
to» <1941) di A. Hitchcock. 
BOLOGNA. Al cinema Tiffany piazza di Porta Saragozza 
5, si conclude lunedi la personale di Michelangelo Antonio-
ni con il film « Professione reporter » (1975) con Jack 
Nicholson. 
FIRENZE. Allo Spazio Uno (via del Sole 10) si svolge fl 
« Buston Keaton festiv£d », fino a domenica 24. Oggi sot» 
in programma i films: «The navigator », «Sherlock Junior» 
(1924) e «Seven Chance» (1925) 
BOLOGNA. Al cineclub «L'Angelo Azzurro» via del Fra-
tello 53 lunedì e martedì « Metropolis » (1926) di Fritz I^g. 
NISCEMI (Caltanissetta). Si conclude oggi al cinema Sam-
peri la prima parte del ciclo sulla condizione giovanile con 
la proiezione del film «Ecce Bombo» di Nanni Bteetti. 
La seconda parte di questo ciclo avrà come tema «i con-
flitti generazionali » e saranno proiettati i seguenti filnis: 
« Il violinista sul tetto » (9 marzo) « Caro papà » (23 marzo) 
alla fine dell'intero ciclo sarà organizzata una conferenza 
dibattito sulla CMidizione giovanile. H ciclo fa parte de!!' 
annuale cine-rasegna organizzata dal collettivo culturale 
cinematografico di Niscemi. 

Teatro 

SIRACUSA. Piazza del Duomo alle ore 20 «H re beve» 
uno spettacolo scritto e diretto da Antmio Fava, ccffl ® 
cast intemazionale (due svizzeri, un francese e un italia-
no) proveniente dalla scuola di Lecoo. 
ROMA. Da martedì 19 al Teatro Belli piazza S. ANto" 
« Carnevale romano » scritto e diretto dall'unghere^ 
Hubay. Viene rappresentato per la prima volta m Italia, 
gli interpreti sono Antonio Salerno e Anna Bruno. 
TORINO, n Teatro Stabile di Torino presenta «Le serve> 
di Jean Genet per la regia di Mario Missiroli. 
e Manuela Kustermann sono le serve, Madame è 
ta ta da Copi. Teatro Carignano piazza Carignano, da 
tedi 19. 

Danza 

ROMA. Domenica 17 alle ore 21,30 il g™PP® 
mato da Dominique Berjaud, Maria Elena Garcia, » 
Woehler presenta le seguenti coreografie: ^nangou, ^ 
spazi interni, dalle Alpi Dynamics. Ziegfeld duo-
studio via dei Piceni 28-30 Roma. 
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MUSICA / 

È tempo dì folk 
John Renbourn. Davey Graham e Stefan Grossman hanno suo-
nato martedr scorso al tenda strisce di Roma. E' stata la prima 
tappa dei 3 chitarristi-folk irì tournée in Italia fino al 19 febbraio Stefan Grossman 

John Renbourn 

P forse arrivato il momen- si tenta !a carta della rivìn-
to di scoprire il folk, dopo la cita dei concerti, una carta in-

del jazz degli anni telligente e certo non sanpre 
passati; è proprw sul folk che facile. 

Questo Io si è potuot pro-
vare martedì scorso al tenda 
a striscie di Roma, per il con-
certo di apertura della tournée 
italiana di tre dei più interes-
sano chitarrisit folk, due in-
glesi John Renborun e Davey 
Graham e l'americano Stephan 
Grossman tre stili differenti e 
personalissimi fra di loro ma 
uniti da uno spirito di ricer-
ca comune. 

Stefan Grossman di New 
York, è dal '55 che gira il 
mondo suonado chitarra, dopo 
eser stato a Londra per qual-
che anno conoscendo il mon-
do folk inglese, si stabilisce 
per sette anni a Roma, stnaco 
anche di questo ritomo a Lon-
dra e mette a frutto le sue 
esperienze passate fondando la 
Kicking mule una delle piii 
importanti tecihette del setto-
re, pubblica dei libri per lo 
studio della chitarra. E' in 
questo ritorno che intensifica 
i suoi rapporti con John Ren-
bourn pubblicando un interes-
sante lavoro, che avrà un se-
guito a giorni. 

E' Stefan che apre il con-
certo, davanti ad un pubblico 
accorso numerosissimo, con le 
sue chitarre, il suo stile, il 
suo italiano mal masticato e le 
sue storie. 

Soffici storie raccontante al-
l'ombra di ricordi americani 
con il rev. Gary Davis, blues, 
ballate cercando di avvicina-
re la cultura americana con 
quella europea, il suo compito 
è pienamente riuscito e di que-
sto se ne è accorto eh iera lì 

ad ascoltare le sottili note 
fuoriuscire da un impianto di 
amplificazione che manteneva il 
contatto f ra chi suona e chi 
ascolta. 

E' stata la volta di Davey 
Graham per la prima volta in 
Italia, ma non nuovo aDe sce-
ne, già nel '60 lavorava nelle 
fila del nascente blues ingle-
se, ma non era questo che lo 
interessava cerco così di fon-
dere le esperienze musicali dei 
vari paesi in un esperanto chi-
tarristico, che verrà poi ripre-
so da molti altri, si trovano 
quindi spunti di blues, accen-
ni di musica ma rocchina, 
soul, raga... e questo viene og-
gi avvalorato non solo dalla 
sua ricerca effettuata sulla chi-
tarra, ma anche dai continui 
esercizi su strumenti originalL 

Proprio questo è stato U suo 
concerto, una carrellata mu-
sicale continua, che ci ha por-
tato dall'Italia, alla calda Spa-
gna, ai locali di Mont-Matì« 
parigini, alle esperienze orien-
tali alla calma in ogni caso. 

E' stata proprio la calma, 
la mancanza di battiti che ha 
innescato una serie di fischi 
da partè di chi era andato al 
concerto con la voglia di sal-
tare e battere i piedi (questo 
forse l'unico problema per que-
sta serie di concerti la man-
canza di una educazione mu-
sicale che non sia solo quella 
dei 40.000 watt e degli stadi). 
Ma di questo Graham non si 
è preoccupato ed ha termina-
to la sua parte tranquilla-
mente. 

A chiudere questa prima par-
te è stato John Renbourn for-
se il più noto dei tre per via 
delle sue esperienze preceden-
ti come solista, come duo con 
Bert Jansh, come membro 
fondaotre dei Pentangle, una 
delle più grosse esperienze 
folk inglesi, ancora come so-
lista ed infine con il suo nu<>-
vo gruppo. 

Innamorato come tutti agli 
inizi del blues, spoeta il suo 
tiro sulla musica antica in-
glese, e su certe storie orien-
tali. Suona vecchie e nuove 
storie con la consueta mae-
stria di sempre, passando at-
traverso le song significative 
f ra ballate, blues f r a tradi-
zionali arrangiati e con rinno-
vato spirito si aggancia all'e-
sperienza vissuta con Gross-
man prima a livello di sottili 
citazioni poi dicbiaratamecte 
dialogando musicalmente con 
lui spaziando f i a generi dì-
versi uniti da una chiave di 
lettura omogenea. 

Questa parte, la conclusiva, 
è quella che ha entusiasmato 
di più, due maestri della chi-
tarra a dialogare f ra di loro 
con vero entusiasmo tra im-
provvisazione e schemi già col-
laudati hanno praticamente 
ripercorso le strade felici del 
loro primo lavoro insieme, con-
siderato da molti uno dei mi-
gliori album del genere, poi 
il blues con Davey ad ag-
giungersi ai due ancora un po' 
di magia acustica ai 4.000 pre-
senti. 

Maurizio Malabrvzzi 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
Messa 

del tempo 

TG 1 notizie 
fonienica in... 

- i Ì2^gJPor t ive - Disco ring 
^ e s t a pazza pazza neve; in collegamento eurovisione 

••__^_fg;^levisive europee. Giochi a squadre sulla neve 

,iÌ2HSe_g)ortive 

« H g ^ g f g ^ con Franca Valeri e Felice Andreasi 

minuto — -—^«v, u i u j u i A J 

.^ i^^i^ggio, Corso mascherato di carnevale 

.^i^Hflliggrtive - Che tempo fa 

e ultfi,^® sorefle". di Fabio Pittami, quarta 
CJiltoa^PTOtata 

Ì l jggg; ica_spor t iva 
^ossimamente - Telegiornale - Che tempo fa 

14.30 TG 3 Diretta preolimpica: Catania 
Pallavolo femminile 

18.15 Prossimamente 

18.30 In calma di vento ovvero Guccini 
rock demenziale e stuntman 

19.00 TG 3 notizie nazionali e regionali 

19.15 Teatrino. Piccoli sorrisi: Snub 
avanzo di galera 

19.20 Carissimi.. la nebbia agli irti 
colli... 

20.30 TG3 Lo sport 

21.30 Una domenica, tante domeniche, 
seconda puntata: Scartament e ri-
dotti 

22.00 TG3 

22.15 Teatrino replica 

12.15 Prossimamente 

12.30 Qui cartoni animati; le peripezie di Mister Magoo 

13.00 TG 2 Ore tredici 

13.30 « Tutti insieme CMnpatibilmente », spettacolo di giochi 
e intrattenimento con Nanni Loi 

14.55 TG2 diretta sport: collegamenti con Lake Placid 

n.OO Dottori in allegria: Gli spasmi del denaro, teltììlm co-
mico 

17.25 Lake Placid per le Olimpiadi invernali; discesa fem-
minile 

18.15 Campionato italiano di calcio (un tempo di una partita 
di serie B) 

18.40 TG 2 Gol flash 

18.55 Joe Forrester: Una ragazza in pericolo - Previsioni del 
tempo 

19.50 TG 2 Studio aperto 

20.00 TG 2 Domenica sprint 

20.40 «A tutto Gag» spettacolo comico-musicale. Regia di 
Romolo Siena 

21.40 TG2 Dossier: il documento della settimana a cura di 
Ennio Mastrostefano. 

22.35 TG 2 Stanotte 

22.50 Concerto sinfonico 
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in cerca dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

MILANO. La lega anti-vi-visezione di Milano si riu-nisce tutti i martedì alle ore 21 nei locali della li-breria « Cento fiori s> piaz-zale Da Teo. UDINE. Sabato 23 feb. alle ore 16 in libreria (in via Baldissera, 54 angolo con via Villalta) si terrà una riunione di coordina-mento delle persone e dei gruppi che si interessano del problema ecologico. I punti di discussione sa-ranno: 1) Opposizione al progetto dell'Enel di in-stallare una centrale nu-cleare in Friuli, e possi-bili iniziative: 2) Bolletti-no di controinformazicne ambientale: 3) Militariz-zazione del territorio. Coordinamento antinuclea-re e antimilitarista friula-no. 
PISA. Domenica 17 alle ore 10, in piazza Garibal-di, riunione nazionale di LC per il comunismo, odg: 1) Che posizione prendere di fronte alla proposta di una manifestazione nazio-nale e referendum abro-gativo dei decreti antiter-rorismo fatta da DP e PR. 2) Valutazione di un convegno internazionale contro la governabilità e democrazie borghesi occi-dentali da tenersi in apri-le. 

XJMNE. Gruppo dionito (Collettivo frocio rivolu-zionario). Si è costituito un gruppo di liberazione omo/sessuale per uscire dai ghetti impostaci, lotta-re per una società libera senza schemi. Ci ritrovia-mo ogni giovedì alle 20 presso il gruppo anarchi-co in via Tiberio dei Ciani 
10. 
VORREI integrarmi in una cooperativa che tratti pro-dotti macrobiotici natura-li. Scrivere a: Rosaria Pellegrino, via S. Teresa al Museo 148, Napoli. 80135. 

400 per copia {anche in francobolli) a « Schizzo » circolo Eliseo Reclus, via Ravenna 3, Torino. Sono ancora disponibili i nume-ri: 0, 1, 2. 3, 4, prezzo in-variato. 

DESIDEEERI conoscere persone che abbiano co-me scopo esistenziale la ri-cerca di ipotesi di comu-nicazione che, partendo da se stessi, abbiano come prerogativa la disponibili-tà cosciente a creare e ve-rificare esperienze d'inter-vento nel territorio attra-verso lo «strumento tea-trale» Tel. 0965-28317, chie-dere di Pasquale dalle 17 alle 18. 
VORREMMO comunicare con qualsiasi persona, cop-pia 0 Comunità, per ini-ziare insieme, o inserirci, in lavori agricoli ed anche artigianali in .qualsiasi po-sto d'Italia, non escludendo anche la zona dove si ri-siede. 
Scrivere a: Patente n. PD 2051815 Fermo Posta -52010 Salutio (Ar). VORREI far parte di un gruppo di 5-10 persone in-teressate a capire e a vi-vere n concetto di antipsi-chiatria. Ho una casa do-ve si può parlare e medi-tare. Se a qualcuno inte-ressa, telefonami al 02-7387238 Toni. 
UN GRUPPO di mamme si sta organizzando, nella zona Monteverde, per cre-scere insieme bambini mol to piccoli. Chi è interes-sata a questo asilo auto-gestito o volesse solo in-formarsi sui libri che trat-tano l'educazione antiauto-ritaria. può passare all' Erba Voglio, piazza di Spa-gna 9, dalle 16 aUe 19.30. 

vÀ^Xvlt 
E' NELLE EDICOLE (To-rino, Milano, Padova, Bo-logna, Firenze, Roma, Na-poli) e in libreria il nu-mero 17 di Controinforma-zione, lire 3000. In questo numero: articoli d a l l a Fiat, dall'Alfa, dalla Ma-gneti; Notizie sugli arre-sti del 21 dicembre; In-tervista con i compagm deirOPR; Articoli su mis-sili, antiguerriglia e nar-rativa; documenti BR. La rivista nonostante il pale-se tentativo di criminaliz-zazione a cui è soggetta, riesce ad uscire grazie al sostegno politico ed eco-nomico dei compagni, fa quindi appello ad intensi-ficare la diffusione e la collaborazione. E' IN LIBRERIA «Primo mag^o - saggi e docu-menti per una storia di classe » n. 13. Questo nu-mero contiene : Composi-zione di classe e proget-to politico; Fiat, una svol-ta; Oltre il Movimento; Finanza e potere in Italia; Ristrutturazione nei porti italiani; ed altro. Inoltre e in stampa il Dossier Fiat che si aggiunge al Dossier Trasporti e al Dossier Mo-neta. Per richieste di co-pie e di arretrati (da paga re in contrassegno richiede re a « Primo maggio -via Decembrio 26 - Mila-no ». 
NAPOLI. Dopo una siste-mazione dell'archivio, del materiale è di nuovo in funzione il Centro di Do-cumentazione ARN, via S. Biagio dei Librai 39 dove sono disponibili tutta la produzione editoriale del movimento: libri in offer-ta sconto 50%, materiale antinucleare, poster. Su tutto il materiale sconto del 20%. Il Centro è a-perto tutte le sere dalle 18 in poi. 
E' QUASI pronto il gior-nale « Agit-Prop » nume-ro 2, a cura del Centro di informazione comunista di Taranto. Per richieste ordinativi, contatti, scri-vere a Centro di informa-zione comunista, via D'A-quino 158 - Taranto. Saluti comunisti, i com-pagni della distribuzione di Napoli. 
A TUTTI i compagni seri e ncHi, informiamo che è uscito il numero 5 di « Schizzo ». In questo nu-"mero ci sono notizie sui « fumo degli indovini » sul-la cricca dei pederasti ; sul cinema, poesia ed al-tro ancora. Chi lo vuole ' può riceverlo inviando L. 

CERCO camera o mansar-da con servizi, se ammo-bigliata meglio. Affitto da concordare, telefonare al-lo 06/5579549 o 6253108 chiedendo di Antonio. 
CERCO compagno/a gay disposto/a ad andare a vi-vere in campagna nella zona di Ancona-Osimo, chi fosse veramente interessa-to scriva a: C.P. 16 — 60027 Osimo (Anemia). 

PER hobby inizierei atti-vità apicultura, cerco scia-mi e consigli telefonare allo 06-5263472 o risponde-re con annuncia. 
SONO interessato all'an-nuncio « Gratis Elspresso». Purtroppo abito a Prato (FI), se tu volessi spe-dirmi mezzo posta, gros-sissimo favore, spese a carico del destinatario, an-nata 1973-74, del 1975 i numeri 1, 2. 3, 4, 18, 21, 22 , 23. 24, 51, del '76 nu-meri: 13, 15, 17, 18, 20, 22, 23, 24, 26, 28, 29, 39 40, 42, 46 , 47, 51. Franzo-so Emesto, 890 - E, Prato 50047 (Fi). 
CERCO annate di LC del '76-75-'74 ecc. Annate E-spresso '72, '71, "70 ecc. Annate Panorama '76, '75, '74 ecc. e prima annata della Repubblica. Tutto possibilmente gratis o prezzi molto modici. Tel. 0574-813929 Prato, chiede-re di Ernesto, ore pasti. PARTO nei primi giorni di marzo per Messico, Guatemala, Elquador, Perù penso di starci circa 4 me-si. Starei felice si aggre-gasse, a me in questo en-tusiasmante viaggio, una donna, anche in una sola parte del viaggio. Telefo-nare alio 02-721089. CERCO monocamera, bi-camere, tricamere in zona centrale, o compagna con appartamento con la qua-le dividere le spese. Tel. 06/5896856. 
CERCASI ragazzo - com-pagno, trentenne per bam-bina cinquenne come ba-by-sitter, 5-6 ore giorna-liere. Telefonare ore 14-15 a Gisella 05/7485901. VÉNDO Ietto, divano in bambù con rete senza ma-terasso a L. 150.000, tel. 06/867276. 
VENDO rete a due piazze con materasso a L. 55.000 trattabili tel. 06/6788081. Vendo credenza in formica a L, 30.000. tel. 06/860034 ore pasti. 
ESEGUIAMO trasiwrti per negozi e privati in città e provincia, a prezzi ve-ramente modici. Telefona-re aHo 06/4756321. GRUPPO compagni, cer-ca trasmettitore per rea-lizzare emittente comuni-sta mancante a Trapani. Telefonare possibilmente subito allo 0923/29391 ore pasti oppure allo 0923/ 28563 e chiedere di Beppe. PRODUCO artigianalmen-te fltocosmetici curativi, usando erbe miele ed al-tri ingredienti esclusiva-mente vegetali. Si vende alle compagne a prezzi stracciati (sono « veramen-te efficaci»). Scrivere a: Rosaria Pellegrino, via S. Teresa al museo 148 , 80135 Napoli. 
PROBLEIVn di trasporti, traslochi? Telefona allo 06/786374, Giovanni. 

w 
PER BIT-Bir Ciao Bit -Bit, leggo su LC che mi hai risposto definendomi magrafico, mirabile e magico, e mi hai dato il tuo indirizzo ma senza no-me. Avrei voluto scriver-ti, ma non so se riceve-rai le mie lettere, io po-trei venire anche a Pado-va, ma ho paura di non trovarti. In qualsiasi gior-no io voglia venire ti tro-verei? Vorrei conoscerti, il mio indirizzo è: Placuz-zi Giovanni, via delle Langhe 1-48015 Cervia. 
26ENNE GAY cerca a Padova e dintorni, giova-ne amico, massimo 23en-ne, non eflemminato, mol-to disponibilie ,con tanta voglia di divertirsi. P.A. 2152364, fermo posta cen-trale Padova. Giovanni. 
SONO UN bel ragazzo di Firenze con non molto tempo libero. Vorrei ave-re rapporti volutamente frivoli e basati sulla sem-plice attrazione sessuale con ragazze sufficiente-mente libere da potersi permettere rapporti di questo tipo. Rispondere con annuncio, Carmelo •51. 
PER LA compagna 24en-ne aggressiva - Ciao, sono il compagno che fa per te, dolce e comprensivo. Ma se dico una bugia riu-sciresti a capirlo? A pa-role siamo tutti dolci, comprensivi ecc. Come ti chiami, da dove scrivi? Ciao Giovanni. 
PER LA 24enne aggressi-va. Io ho 40 anni e sono comprensivo e dolce come tu chiedi. Sono amante, della donna aggressiva e che non sia dipendente dall'uomo, scrivimi per ve-dere se possiamo conclu-dere qualcosa di positivo. Ti ricordo però che abito e vivo a Varese, non so se questo potrebbe essere di ostacolo, attendo una tua risposta. Marcello Barrilaro via C. Battisti 11 - 21100 Varese. 
CIAO « Lepre ottobrina », devi essere una persona dolcissima e simpatica. 11 tuo annuncio mi è piaciu-to molto. Io forse potrei essere uno dei cappellai che cer-chi: savio, matto, ma so-prattutto allegro, anche se spesso l'allegria, con que-sto « tempo > grigio e ot-tuso che ci sommerge quotidianamente di gelida normalizzazione, è un lus-so da gran festa. Mi vanno bene le cose che proponi e anche altre. Tante. Se sei daccordo ci si' potrebbe incontrare per questo thè (e magari an-

che per qualche sconosci u ta e accogliente trattoria) domenica 17-2 alle ore 19 davanti al Pantheon. Co-me in un film a sorpresa di cineasti d'avanguardia io leggerò LC, tu magari avrai con te un rametto 
di mimosa. In caso coa-trario proponi tu con un altro annuncio. A presto baci. Francesco. 
SONO UN compagno qua-si 17enne, solo e molto ti-mido e cerco in zona Ro-ma, una compagna con la quale poter discutere, gio-care, scherzare, insomma per poter stare bene insie-me e costruire qualcosa di buono. Rispondere met-tendo annuncio con nume-ro telefonico, specificando per LC '63. PS. Il giornale sta mi-gliorando e allego 1.000 lire. 
STANCO di ciondolare tra una conferenza e l'altra, della mia città di provin-cia, vorrei conoscere un momento di < riflusso z; c'è qualche compagna di-sposta a dialogare con questa anima in pena. Paolo, Forlì c/o agenzia Feltrinelli, via Miller 23. 
SONO 2 anni di vita non vissuta, due anni di spe-ranze, di delusioni, di tri-stezze; due anni che mi fianno sempre e solo por-tato ad un pensiero, la morte. Oggi ho deciso, la smetto, non mi importa se gli altri mi definiranno un vigliacco. Non serve piii dirmi che i compagni non devono accettare queste soluzioni. Io ce l'ho den-tro, ho dentro una male-detta voglia di chiudere per sempre gli occhi e co-si cominciare un dolce e lungo sogno, un sogno che può cominciare solo attra-verso questa soluzione. Edoardo '60. 
PER LA «Lepre ottobri-na »: sono un giovane cam minatore di nome Miro, alias Tosco malefico e... prenderei volentieri quel the. Amo la vita e la li-bertà ed è sufiBciente per essere matti rispetto a quasi tutti. Rispondimi al fermo posta di Forlì, C.I. 35228422, Miro. 
PER l'aggressiva: vorrei conoscerti; la tua sinceri-tà mi ha colpito; forse cerchi dolcezza e com-prensione perché ne hai tanta da offrire anche tu, forse si è aggressivi per « difendere » la propna delicatezza dallo scherno di un mondo geneticamen-te impazzito. Mi chiamo 

Carlo se ti va telefona al-lo 0775/852543 ore 14.30-16, se no, controannuncia. Ciao. 
ERA bellissimo, anche fi-sicamente. Nel nostro in-contro scoprii la mia omo-sessualità e lui la sua n-rilità, e malgrado i suoi 21 anni e i miei 39, aveva-mo tutto in comune. Tornò in Argentina per una va-canza e al ritomo doveva-mo vivere insieme. Videla e i suoi l'hanno beccato. 10 voglio andare avanti: c'è qualcuno che vuole ve-nire con me? Pat. 858892 f.p. Cordusio, Milano. SONO un gay 25enne, sim-patico. C'è a Catania o al-trove un compagno 20/35 enne disposto a vivere in-sieme a me un rapporto 
11 più profondo e liberato possibile? P.A. 397468 Fer-mo Posta Centrale, Cata-nia. 
PAOLA de! Tuscolano, che fine hai fatto? Lo so pos-so non essere simpatico, fico e , figlio di buona don-na, certamente non sono un compagno tozzo. Spero tu ti sia divertita questa estate, spero tu abbia ri-solto i problemi che ti circondavano: famiglia, a-mici, ragazzo. Spero tu sia felice, piena di miele, e di fiori di ili là. Sai a me piacciono i fiori, il miele, la luna, le stelle e il sole. E a te?. Io sto ancora aspettando la tua telefonata, forse sono 
un idiota ma mi sei sim-patico, cara amica di un giorno. Io sono quello che l» ha aspettato a Largo dei Colli Albani, che hai poi accompagnato a Piazza Navona. Sono Gianni, quel Io con la Simca 1000 rossa. Forse ti aspettavi il prin-cipe azzurro ma sono solo un brutto anatroccolo. Ma perché non dirlo... e fa^ mi aspettare quello cM non verrà mai? Mi piace-rebbe risentirti e nveder-ti se ti va telefonami ^ numero 253847. PS.: se U interessa mi haniw pr̂  mosso con 42/60. Ciao « mille rose rosse per te-Gianni. 

PER CATERINA. M ^ 
teressa la tua per dimagrire in roof"®, teale. Telef^a ^ 6780535 e chiedi di M ^ ' o lascia il tuo numero. 

Pubblicità 

ROMA - Al Capranica 

DON GIOVANNI MOZART LOSEY 

distribuito dalla GAUMONT ITALIA»! 
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TRASFERIMENTI 
Fossombrone: Daniele Pifano. 
Cuneo: Luciano Nieri. 
Trani: Giorgio Baumgartner. 

Emilio Vesce, Luciano Ferrar i 
Bravo, Toni Negri. 

Sulmona: Enrico Triaca. 
Novara: Tino Cortiana 
Rebibbia: .(G8) Vincenzo Mi-

liucci, Claudio Rotondi, Osvaldo 
•Miniero, Giorgio Trentin. 

Palmi: Vincenzo Acella,. Nico-
la Pellecchia, Ernesto Rinaldi, 
Lauro Azzolin, Nicola Abatan-
gelo. Prospeso Gallinari. 

Nuoro: Romano Basso. 
Potenza: Gabriella Mariani. 
Fer rara : Maria Rosaria Bion-

di. 
Perugia: Patrizia Pasqua, An-

tonella Nardini, Eva Pasinato. 

IN CERCA DI.,. 
Filippo Succi, che aveva in-
nato un appello urgente chie-
dendo soldi per pagare una muL 
ta che lo costringe a restare 
in carcere. Un compagno ha 
mandato un vaglia al carcere 
di Foggia, ma questo è ritor-
nato indietro con la motivazio-
re che il detenuto non si trova 
in questo carcere. In data 1 
febbraio, Filippo Succi ci ha 
riscritto rinnovando l'appello 
e confermando la sua attuale 
«residenza»: Casa circondaria-
le di Foggia. 

Peter Hauser, detenuto in 
Francia: Angelo Franco aspet-
ta sue notizie. 

Fulvio Ricci, fermato a Napo-
li con altri 5 giovani accusato 
di «partecipazione a banda ar-
mata». Lo cerca una sua pa-
rente che vorrebbe mettersi in 
contatto con lui e la sua fami-
glia: Lidia Ricci, via Benedet^ 
to Croce 13, 80053 Castellamare 
di SUbia (Napoli). 

Notiziario 
Marocco: Cfficialmente esi-

stono 500 detenuti politici a cui 
si aggiungono quelli di cui non 
si hanno più notizie; le pene 
vanno dai 10 anni all 'ergastolo. 
Nell'ultimo anno due — B r a h i m 
Zeidi e Akka Der Sekko — so-
00 morti per mancanza d i cure 
mediche; un altro è s ta to ucci-
so durante un tentat ivo di eva-
sione. Numerosi sono i casi di 
detenuti che versano in gra -
vissime condizioni di salute. L a 
tortura è all'ordine del giorno: 
fecentemente è morto un giova-
ne di 18 anni che non è soprav-

^^uto a questi t ra t tament i . Molti 
sono in carcere da anni 

senza essere stati mai proces-sati. 

Rassia: Condannato a 15 an-
^ un citìtadino russo accusa-
® di vendere al merca to ne ro 
'adio, registratori e stereo. 
Botizia è stata resa pubblica 
"alla « P r a v d a > di dicembre. 

. Rwlesla: Nel mese di genna-
» Amnesty InternaUonal h a re-
^ pubblico un dossier in cui s i 

l 'Inghilterra di compE-
nell'inadempienza dell 'ap-

Wicazione dei diritti uman i e ci-
- m questo paese. In carcere 
«trovano 5000 detenuti conside. 
I™ < prigionieri di guer ra »; se-

altre fonti sarebbero 15 
Amnesly International h a 

CARCERI MILITARI 
Gaeta: Angelo Marroco, Angelo 
Pastori (esce il 9-3-80), Rena-
to Frassine (esce il 15-5-80). Lu-
ciano Sambataro (esce il 27 
febbraio 1980). Sergio Andreis 
(esce nel settembre 80). 

Rebibbia: Marco Caclotosto. 
Claudio Basso. 

Colonia Penale Mamone (Nuo-
ro): Pietro Mane», 
(i nominativi si riferiscono a 
detenuti in carcere per reat i 
commessi durante il servizio mi-
litare o per rifiuto del servizio 
militare stessè). 

inoltrato una richiesta per po-
ter visitare i detenuti. 

Perù: Arrestati 4 poliziotti ac-
cusati di aver torturato decine 
e decine di detenuti rinchiusi 
nel carcere di Luringancho, nei 
pressi di Lima. Secondo un'in-
chiesta giudiziaria e un'indagine 
ad opera di una commissione d ' 
Inchiesta per l'applicazione dei 
diritti umani e civili, il 21 dicem-
bre un centinaio di detenuti 
sarebbero stati torturati dal 
personale di custodia; a causa 
delle conseguenze riportate, una 
persona è morta e alcune de-
cine hanno riportato gravi le-
sioni. Episodi simili si sono 
già verificati altre volte pro-
prio in questo carcere in cui 
sono rinchiusi 5000 detenuti. 

Repubblica Federale Tedesca. 
Mentre i detenuti rinchiusi nel-
le carceri tedesche chiedono da 
anni di poter costituire dei grup-
pi di almeno 15 persone — e 
questo a detta degli psichiatri 
per poter garantire un rappor-
to interpersonale affinché non 
si riscontrino conseguenze a li-
vello psichico dovute all'isola-
mento — le autorità tendono in-
vece a isolarli sempre maggior-
mente. 

In questo paese le condizio-
ni di detenzione non sono mai 
state particolarmente < favwe-
voli » ai detenuti; ultimamente 
è stato introdotto un sistema 
ancora più duro che viene ap-

ASSISTENZA 
LEGALE 

Urgente bisogno di assisten-
za legale e morale per difen-
dere la mia vita e la mia li-
bertà da soprusi e prepotenze 
dei quattro capofamiglia del 
mio condominio. Le mie colpe: 
sono una donna senza uomo e 
con due figlie; voglio essere ri-
spettata e non subisco la pre-
potenza di chi ha sempre co-
niandato e vorrebbe farlo an-
che con me. 
SimonetU, tel. 041-991864 (zona 
Venezia). 

UN MESSAGGIO 
« Siamo i detenuti comunisti 

Nicola Solimano e Giuseppe Li-
-vraghi, rinchiusi nel carcere di 
Pisa. Il 18-1-80 è stato arrestato 
per banda armata a Livorno 
Marco Solimano, mio fratello. 
Non potendo comunicare in fret-
ta con lui — abbiamo la posta 
censurata — vi chiedo di pub-
blicare questo messaggio. Per 
il compagno Marco Solimano, 
carcere di Volterra. Ti siamo 
vicini. Un fortissimo abbraccio. 
Per il comunismo sempre. Nico-
la Solimano e Pino Livraghi, 
detenuti comunisti. Carcere Pi-
sa ». 

IN LIBERTA' 
Bubu (Mauro Petrelli) è uscito 
per fine pena. 

« VORREI VEDERE 
MIA MADRE » 

Chi vi scrive è Antonio Mo-
tolese; mi trovo ristretto nella 
casa circondariale di Prosinone. 
Nel 19-5-77 pubblicaste un mio 
articolo « Condannato 15 volte 
per dei reati di t ruffa ». Pro-
prio per i tanti reati non ho 
potuto vedere mio padre in pun-
to di morte. Il mio è un grido 
disperato. Ho mia madre di 
anni 75: vive da sola a Taranto 
senza alcun sostegno essendo 
io l'unico figlio; e mi trovo in 
carcere senza poter f a r nulla 
per mia madre. Desidererei che 
questo giornale facesse uno 
scandalo sull'ostruzionismo del-
l 'apparato della giustizia che il 
più delle volte viene rappresen-
tato da persone incapaci. Sono 
rimasto tranquillo tutto questo 
periodo della carcerazione spe-
rando di poter ottenere una 
breve licenza per p)oter tra-
scorrere qualche giorno con mia 
madre ma sembra che la cosa 
non sia possibile. 

phcato come « punizione >. E ' 
successo recentemente a Dues-
seldorf dove è in corso un pro-
cesso per l'assalto all'ambascia-
ta a Stoccolma, avvenuta nell' 
aprile '75. Un imputato che 
protestava durante il dibattito, 
non solo è stato espulso dall' 
aula ma è stato « condannato » 
ad un inasprimento delle con-
dizioni di detenzione. 

Dortmund: tutto il mondo è 
paese. Un magistrato si è di-
menticato del caso di un dete-
nuto che avrebbe dovuto lascia-
re il carcere. Così ha sconta-
to cinque giorni in più. 

Stoccarda. Usufruendo di una 
amnistia da applicare a tutti 
i detenuti che avrebero dovuto 
tornare in libertà f r a il 28-11-79 
e il 2-1-80, è uscito con un an-
ticipo di 2 settimane Klaus 
Croissant accusato dì favoreg-
giamento alla RAF. 

Berline. Secondo un'indagine, 
dei 3520 detenuti di questa cit-
tà, 540 sono tossicodipendenti. 
Berlino è particolarmente col-
pita dal problema; si parla di 
5000-6000 tossicodipendenti. Nel 
maggior carcere maschile (1225 
detenuti) la precentuale è del 
15%, in quello minorile <300 
detenuti) 20%. nel femminile 
(122 detenute) 70%. 

Baden Wuettenberg. «NeUa no-
stra regione non verrà istitui-
to nessun reparto speciale di 

polizia per i giovani », cosi 
hanno affermato le autorità, 
presentando contemporaneamen-
te un nuovo progetto sull'argo-
mento che si differenzia ben 
4X)Co da quello precedente, in 
base al quale la polizia crimi-
nale fornirebbe dei funzionari 
« speciali » che dovrebbero te-
nere sotto controllo i « compor-
tamenti devianti » di bambini 
e giovani. 
Parigi: Francois Pain — un 
compagno arrestato l'anno scor-
so dentro il tribunale il gior-
no dell'udienza per l'estradi-
zione di Franco Pipemo e Lan-
franco Pace — è ancora in 
carcere. Gli è stata negata la 
libertà provvisoria e contempo-
raneamente gli è stata notifi-
cata un'altra imputazione. Per 
chi vuole scrivergli: Francois 
Pain - n. 197583. 42, Rue de la 
Santé 75014 Paris . 

Sicilia. Il carcere speciale di 
Favignana ha chiuso i batten-
ti. Attualmente vi sono rinchiu-
si detenuti per reati comuni 
che probabilmente vaeranno tra-
sferiti in altre carceri sicilia-
ne. Non si conosce la moti-
vazione ufficiale di questa de-
cisione; ultimcimente erano sta-
ti compiuti dei lavori, come la 
costruzione di un nuovo muro 
di cinta, ecc... La maggior par-
te dei detenuti è stata dirot-
tata su Palmi, il nuovo carce-
re speciale deU'80 costruito in 
Calabria. 

Quotidiano Donna: sul muro 
in edicola mercoledì 13 il pa-
ginone centrale è dedicato al-
la condizione delle donne dete-
nute. 

« Egregie eccellenze... Crona-
ca di un processo non ancora i-
struito »: si tratta di un opu-
scolo a cura dei comitati di 
difesa di Maria Tirinanzi e Ti-
no Cortiana di Roma e Milano, 
che ripercorre le tappe proces-
suali e le vicende carcerarie di 
Tino Cortiana, tutt 'ora in stato 
di detenzione. « La loro sto-
ria ci è parsa esemplare della 
situazione in cui possono veni-
r e a trovarsi due lavoratori, due 
compagni, militanti politici co-
munisti conosciuti nel movimen-
to, che accusati senza prove 
di appartenenza alle BR. si 
sono trovati loro malgrado a 
subire un trattamento, non cer-
to previsto dal legislatore co-
stituziwiale. ma da tempo attua-
to dal cosiddetto «s ta to di di-
ritto » della Repubblica italia-
na ». Chi desidera avere il li-
bro bianco (prezzo lire 2.000), 
può richiederlo alla redazione 
di LC. 

( Alberto Buonoconto - La de-
tenzione impossibile»: Alberto 
Buonoconto dal 12-12-79 è in li-
bertà provvisoria ; in questi gior-
ni è uscito un opuscolo che ri-
costruisce la sua vicenda. «Per 
corretteza verso il compagno 
Alberto va subito detto che egli 
stesso non solo e ra stato con-
trario ad una campagna indi-
viduale per la sua scarcerazio-
ne, ma. che a tutt'oggi non ha 
espresso interesse nell'iniziativa 
di pubblicare questo documento 
Sarà egli a chiarirci un giorno 
i motivi politici di questa sua 
scelta che, lo ammettiamo, non 
è stata rispettata da chi ha 
cercato di battersi per la sua 
liberazione » spiegano i curato-
r i dell'opuscolo (prezzo L. 1.300 
Edizioni Stampa Alternativa, di-
stribuzione Punti Rossi). Come 
conclusione un intervento di Ste-
fano Mistura — psichiatra a 
Piacenza — e membro della 
cCommissione intemazionale per 
la tutela dei detenuti e contro 
l'isolamento in Europa occiden-
tale ». 

Controinformazione: n. 17, 
gennaio '80: un documento del-
le detenute dal carcere di Bre-
scia e una lettera dei proleta-
ri prigionieri di Cuneo. 

« « « 

Per i compagni che desidera-
no ricevere il libro di Petra 
Krause sulla < Morte di Ulrike 
Meinhof > e il libro « La deten-
zione impossibile » sulla vicenda 
di .•\lberto Buonoconto, possono 
inviare richieste e ordinativi al 
Centro di documentazione ARN, 
via S. Biagio dei Librai 39 -
Napoli. 

« Carcere informazione », per 
una serie di problemi non solo 
tecnici ed economici, ma anche 
IX)litici. cambia formula. Non 
più bollettino periodico, bensì 
quaderni monografici, il primo 
dei quali, sul carcere femmini-
le, dovrebbe essere pronto per 
U prossimo marzo. 

Tutti i detenuti-e. i conapa-
gni-e estemi possono collabora-
re in\aando materiale, notizie, 
contributi a : Carcere Informa-
zione - Casella Postale - 51030 
Candeglia (Pistoia). T..I 
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un italiano in egitto 

W omeri who 
work at iiiglil 

THE Ministry of Manpower has 
defined fourteen instances ìb 
which women are allowed to work 
from 3 pjn. to 7 a.m. OD oondi-
tion that emptoysrs guarantee 
theii protection. care, transport 
and security a spokesman at tbe 
Ministry announced yesterday. 

The case» «ntluded : Women 
who work at hotels, restaurants 
and cafeterias supervised by the 
Ministry of Tourism. at tbeatres, 
cinemas and night clubS; and at 
tourism and air offices, airports. 
hospitaJs chemists and faiis. — 
GSS. 

Buses for 
I 

"Scusi sa, ma è per via 
di Khomeini" 

{dal nostro corrispondente) 
H Cairo, febbraio — Che in Egitto si legga molto il giornale 

è una osservazione che può fare anche il più distratto o il più 
prevenuto dei turisti. Quanto questi trovi conferma nei dati di 
vendita <iei mggiori quotidiani locali e nel rapporto tra questi e 
il numero degli abitanti non so dire. Certo che girando per le 
strade di Cairo o di Alessandria e non solo nel centro ma anche 
nella estrema periferia e così pure nelle città di provincia oontfé 
Mansourah. Tanta. Mahalla, el Kubra. di gente col giornale in ma-
no se ne incontra molta, più di quanta non se ne veda in genere 
da noi. 

women oniy 
The Cairo Transport Authoritv 
will soon begin operating women 
only buses betseéen centrai Cairo 
and the women's faculties of ajri-
' cattare, medicine and en^eering 
at Madinet Nasr, the Chairmao 
of the Authoritv, Mr. Nabil Ila-
ilawa said yesterday. 

Buses for women only are 
mainiy used bv Maslem tundav 
uiei.tilists who wear veils lUid 
shun the company of male strana' 
gers — GSS < y 

Questi artìcoli delI'Egyptian 
Gazette sono un'esempio 
dei conflitti tra i sostenito-
ri deifa tradizione islamica 
e ir modo di vivere delle 
donne in occidente. 
Nel primo articolo le au-
torità dell'azienda di tra-
sporti urbani hanno deciso 
di istituire degli autobus 
per sofe donne, fra il cen-
tro della città e le facoltà 
di medicina agricoltura e 
ingegneria. Nel secondo 
articolo sì dice che le don-
ne possono lavorare anche 
nel turno di notte «se i 
datori di lavoro garantisco-
no la loro sicurezza ». 

Seduti ai tavolini dei bar .sui 
le panchine, persino nelle mo-
sdiee, li vedi leggere con at-
tenzione daUa prima all'ultima 
pagina giornal' fitti di stam-
pa. Infatti .anche a ohi come 
me riesce stento a sillabamc a 
testate, « Al Ahram » e <A1 
Akhbar », che sono i quotidiani 
più diffusi, appaiono, con po-
che fotografie e un numero 
medio di inserti pubblicitari, 
più simili al Corriere della Se-
ra che non all'* Occhio » di Co-
stanzo. 

Da questo dato, certo piutto-
sto empirico, te ne possono ri-
cavare altri ugualmente empi-
rici ma non arbitrari sull'alfa-
betizzazione (problema spinoso 
nei paesi arabi oltre che per 
ragioni di sottosviluppo anche 
per le peculiari caratteristiche 
della lingua) e sull'attenzione 
prestata dagli egiziani alle vi-
cenda del proprio pese. Lno sta-
to di guerra trentennale ha cer-
tamente contr'buito a rendere 
sensibile la gente non solo al-
le questioni interne ma anche 
a quelle internazionali che in 
qualche modo possono ricolle-
garsi con l'Egitto. 

L'informazione di regime, cioè 
l'unica permessa qui, sia gior-
nalistica che radiotelevisiva è 
in questi giorni fitta di notizie 
suH'Afghanistai; cosi come pri-
laa di Natale si parlava so-
prattutto dell'Iran. Ma l'Afgha-
nistan in prticolare offre più 
di uno spunto ai corsivisti di 
Al Ahram e d'i Al Akhbar. 

Innanzi tutto la marcia dei 
carri armati sovietici è venu-
ta molto opportunamente a so-
vrapporsi all'andamento non 
esaltante dei colloqui di Assi'an 
offrendo ai due interlocutori 
Sadat e Begin, la condanna della 
Russia coma p.into d: ccnvtr-
genza mentre limngono ancora 
molto distanti le posizioni sul-
la quest'or>^ in cui erano in 
corso i contatti bilaterali tra la 
delegazione israeliana e quella 
egiziana all'Hotel M^n Hopso 
del Cairo, gli scarsi progressi 
ottenuti sul problem di Gaza e 
della Cisgifrdnia vendono bi-
lanciati dalle cornimi offerte id 
sostegno ag i americni. al pun-
to che si è sentita pochi gior-
ni fa la soprendente dichirazio-
ne del generale Kamal Hassan 
Alt, Ministro della dii'esa. se-
condo cui sarebbe « prematuro » 
(sic!) parlare di un'aU'anza mi-
litare tra Egitto e Israele. 

Ma soprattutto nella questione 
Afghana Sadat e i suoi porta-
voce trovano oggi l'opportunità 
di scavalcare, per così dire, «a 
sinistra» i paesi arabi del Fron-
te del rifiuto. La polemica con 
questi paesi (e particolrmente 
con la Libia) è infatti sempre 
molto aspra da entrambe le 
parti ma per la prima volta è 
l'Egitto, accusato dagli altri di 

aver tradito la lotta dei popo-
li arabi, cha si trova, coeren-
temente con la sua politica an-
tisovietica, schiei ato inequivoca-
bilmente a sostegno di un popo-
lo islamico in lotta per la li-
bertà. 

n direttore di Al Akhabar, 
nel suo editoriale di qualche 
giorno fà (16-1) dopo aver iro-
nizzato stilla « mini-conferenza » 
di Damasco che aveva visto riu-
niti i rappresentanti di soli 
quattro paesi del fronte del ri-
si domandava: «Ma qiial'è lo 
scopo di questa conferenza co-
sì frettolosamente riunita? Qua-
le importante ragione ha raccol-
to i rappresentanti di questi 
paesi del rifiuto? Certo deve 
trattarsi di qualcosa di vitale 
per la sicurezza della nazione 
araba ». 

«La risposta a queste doman-
de » prosegue l'articolo « è sta-
ta enfaticamente data dal mi-
nistro degli esteri dello Yemen 
del Sud il quale ha detto fra V 
altro che gli uliimi ambigui ma 
vimenti delle flotte delle poten-
ze imperialiste rappresentano 
una grave minaccia alia sicu-
rezza deii paesi arabi » La con-
clusione a questo punto è ov-
via: Poiché le manovre nava-
li americane sono soprattutto 
calcolate per far fronte alla 
crescente minaccia sovietica 
in seguito all'invasione dell' 
Afghanistan, si può facilmente 
concludere che la mini-confe-
renza di Damasco è stata prin-
cipalmente progettata per so-
stenere l'offensiva marxista. 
La conferenza non può pertanto 
essere spaciata come al servi-
zio della nazione araba. Del 
resto questo è in linea con le 
dichiarazioni di questi paesi 
e dell'OLP che esprimono un 
inequivocabile quanto incauto 
sostegno alle atrocità perpetra-
te dallUnione Sovietica contro 
il popolo musulmano dell'Afgha-
nistan 

L'imbarazzo suscitato in mol-
ti paesi arabi dal colpo di ma-
no sovietico gioca quinci a fa-
vore dell'Egitto dato che non 
c'è ragione di dubitare della 
solidarietà che la resistenza af-
ghana sta incontra-ndo a livel-
lo popolare in tutti i paesi isla-
mici. 

Nei giorni ca'di del confron-
to tra Iran e Usa le cose non 
erano state egualmente limpi-
de anche se bisogna dare atto 
al governo egiziano di un certo 
coraggio nel dichiarare la n'a 
solidarietà allo Scià in nome 
della « pietà musuÌTnaim » ac-
cettando di aumentare il proprio 
isolamento dagU altri paesi ara-
bi. In quei giorni Sadat pote-
va contare solo sull'appoggio 
degli shaikin di AI Azihar (che 
pure non è poca cosa nel mon-
do islamico) mentre oggi si può 
prendere la sua rivinciia. L'ar-

mata rossa contro i mujiahiddin 
afghani è l'incarnazione stes-
sa dell'ateismo che cerca di 
soffocare la religione. Quel che 
è certo è che ogni inziativa 
tanto in politica estera quanto 
in politica interna deve sempre 
poter apparire in sintonia con 
i precetti islamici ed è alla ri-
cerca di questa concordanza che 
sembrano impegnati a tempo 
pieno gli ideologi del regime. 

Non è solo una necessità in-
trinseca al rapporto di quasi 
identità tra vita politica e re-
ligiosa che c'è in ogni paese 
islamico e non è neppure sol-
tanto il frutto della personale 
religiosità del presidente Sa-
dat, che pure pare sia fuori di 
scussione. Per il governo egi-
ziano la rigorosa osservanza 
dei precetti islamici, ovvero la 
capacità di presentare qualun-
que iniziativa come coerente 
con essi è il modo per cer-
care di arginale e isolare cer-
te manifestazioni di integrali-
smo che, a quanto è dato di 
capire cominciano anche qui ad 
assumere caratteristiche preoc-
cupanti. 

Di questo poco o nulla appa-
re suHa stampa, soprattutto su 
quella in lingua araba, ma lo si 
può ricavare da segnali di va-
rio genere. 

«Scusi sa. ma è per via di 
Khomeini » ' dice sorridendo un 
po' imbarazzato il poliziotto che 
all'entrata di ogni albergo, gen-
tilmente ma risolutamente, vuo-
le vedere che cos'hai nella bor-
sa. 

La presenza massiccia di po 
liziotti per le strade d'el Cairo 
è meno immediatamente perce-
pibile di quantvj non lo sia quel-
la dei soldati con fucile e baio-
netta inastata che presidiano 
non solo gli edifici pubblici e 
le Sedi diplomatiche ma an-
che tutte le opere pubbliche 
dalle fabbriche ai ponti, ai 
tralicci dell'alta tensione. 

Ma se quella dei soldati può 
apparire come una eredità del-
la guerra così come i cartelli 
in più lingue che vietano le 
fotografie, la presenza dei po-
liziotti ,o comunque degli in-
formatori si giustifica so'o con 
ragioni di controllo interno. 

C'è chi dice che al Cairo 
poliziotti e informatori siano 
in rapporto di uno ogni tre 
abitanti .La cosa mi pare fran-
camente eccessiva per quanto 
si conoscono qui metodi anche 
più bizzarri per arginare e ma-
scherare la disoccupazione. Cer-
to è che gli studenti stranieri 
per esempio, vengono costante-
mente controllati e seguiti nei 
loro spostamenti in città. Né 
si tratta di una attività r^cen-
le, legata cioè alla svolta di 
Camp David Da semor- •! 
confronto con l'opposizione è 
stato delegato qui all'apparato 
poliziesco e da sempre' l'op-
posizione si è espressa attra-
verso canali illegali non es-
sendo in alcun modo consentita 
altrimenti. Sono cambiati sol-
tanto i presunti o reali soste-
nitori stranieri dei gruppi di 
esposizione: non più ovviamen-
te lo stato d'Israele ma i pae-
si del rifiuto. Ma è cambiata 
anche la linea adottata da que-

sti gruppi in sintonia con fl 
generale clima dì riscossa isla-
mica. Le rivendicazioni sono 
quelle ormai consuete: rispet-
to della tradizione, il velo per 
le donne ,Ia separazione per 
sessi nei locali e sui mezzi tì 
trasporto pubblici, ecc. Nei 
giorni dopo Natale ci sono stati 
scontri, pare violenti, all'Uni-
versità di Carro dopo che un 
gruppo di Rudenti avevano in-
terrotto una proiezione rine-
matografica esigendo che le 
donne uscissero dalla sala. Rie-
sce francamente difficile capire 
quale seguito possano avere pa-
role d'ordine di questo genere 
in un paese dove le donne sono 
inserite a tutti i livelli nella 
vita sociale e produttiva: ope-
rai e nell'induatria, manovali 
nell'edilizia, impiegate negli 
ufRci ingegneri di fabbrica, pro-
fessioniste, ecc. Ciononostante 
si poteva leggere qualche gior-
no fa in un trafiletto suU" 
Egyptian Gazette che le auto-
rità dei trasporti del Cairo so-
no in procinto ÓS istituire de-
gli autobus per sole donne che 
colleghino la città con le facd-
tà di agricoltura, medicina e 
ingegneria di Medinet Nasr. V 
articolo teneva a {xecisare che 
« gli autobus per sole donne 
sono usati soltanto dalle mu-
sulmane integraliste che indos-
sano il velo e rifuggono la 
compagnia dei maschi stranie-
ri». Ma intanto questi auto-
bus vengono istituiti. 

Segno che la richiesta non 
è sostenuta solo da gruppi mar-
ginali. Si dice <si sussuna an-
zi )che ci siano gruH)i di gio; 
vani che. finiti gli stuoi. « 
ritirano neDe oasi nel deserto 
dove vivono in comunità ret-
te dai più rigidi precetti deM 
tradizione islamica. Non sem-
bra che questi gruppi afabiaiM 
qualche continuità orgam^" 
tiva con quello dd Fratelh 
sulmani ormai da tempo 
sperso dai colpi àéla r e ^ 
sione poliziesca e ^udiaai®. 
ma certo ne raccolgono una 
eredità non spenta. 

La settimana scorsa 
tian Gazette annunciava^ 
un certo rilievo cte un ^ 
vocatore »era steto ferjo f 
un conflitto a f u ^ " " 
polizia ad Alessandria. ^ 
tizia peraltro " « " / j j a -
sa suUa stampa m Iwg'ia 
rate. L'articolo « P ^ ^ Ì <h 
si trattava di " " ^„ta) 

«AI Jihad >aa ^s-
già ricercato da'la 
sieme ad altri. « -1 
nizzazione> r ' ^ «oba« 
Ministro degli Intej^ J - ^ 
Ismail, «sta cercjindoji é 
rtare discardia f^^JZ^t-
e cristiarà distribuendo 
tini infiammatori^- ^to 

Un altro cembro ^ 
gruppo, a quanto ^ « v a 
S r stesso artico^ 
precedentemente conf^ 
PO un interrogatono m 

di aver ricevuto a i ^ ^ 
ri, armi e «splosm da u " ^ , 
identificata nazione 

Del resto la cosa 
sce. Anche da noi lo 
sino i bambini coe ^ ^ 
della sovversione a)»" 
aU'estero. ^ 

Marco Fos»" 
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sono 

immaginatevi i l f u t u r o 

Le 
genitrici 

Come si vivrà nei futuro? Come sarà la so-
cietà, la famiglia, le istituzioni, le città... 
ma soprattutto come saremo noi? 
Provate ad immaginarlo: scrivete un rac-
conto e inviatelo a Lotta Continua via dei 
Magazzini Generali 32/A. 
Ogni settimana pubblicheremo un raccon-
to fra quelli che ci sono pervenuti 

La donna, scelta fra le migliaia che si erano presentate all'Ufifì-
do Selezione del Ministero per la Prote2aone della Specie, dopo es-
sere stata sottoposta ad accuratissimi esami, fu introdotta in una 
camera di medie dimensioni, ma attrezzata per tutte le eventuali 
esigenze. 

Le fu spiegato da un tecnico che ciò che le veniva richiesto era 
illustrato brevemente nel questionario che aveva riempito nell'UfR-
cio Selezione, e le fu consegnata una dispensa che illustrava in modo 
più esteso in che cosa doveva consistere la sua collaborazione; in 
ogni caso poteva leggerla con comodo. Iniìne le fu detto che per il 
periodo di tempo stabilito non poteva allontanarsi dalla stanza, poi-
ché era attrezzata con un'atmosfera diversa da quella comune, e 
che da quel momento in poi non avrebbero più comunicato in mo-
do diretto. 

Dopo che il tecnico fu uscito, 
la donna cominciò a guardarsi 
intomo. 

Nella stanza c'era tutto quello 
eoe poteva servire ad una per-
sona per viverci per un periodo 
di tempo determinato. Si preoc-
cupò comunque dì cercare un 
mezzo di comunicazione con T 
estemo, preoccupata dalle ulti-
me istruzioni sibilline del tecni-
co. Si avvicinò ad uno schermo 
e cominciò a premerne i tasti. 

Si accorse, dopo poco, che le 
bastava formulare un pensiero 
per vedere nello schermo luoghi 
e persone, diversi nello spazio, 
a suo piacimento. Ma la sua me-
raviglia fu maggiore quando si 
accorse che poteva osseirvare 
anche quello che avveniva nel 
Ministero per la Protezione del-
la Specie. 

Cosi cominciò a girovagare 
con la mente e con lo schermo 
per gli uffici del Ministero, fin-
ché non arrivò di fronte alla 
porta chiusa del Ministro. Por-
ta che però non tardò ad aprir-
si- Pensò se per caso non lo 
flesse spiando, ma la risposta 
û che caso mai si spiavano a 

vicenda, poiché l'ufficio del Mi-
nistro era munito di uno schcr-

identico al suo, in cui rico-
•^be la propria faccia e la pro-
Pria meraviglia. Non etibe in 
animo di chiedere nulla e spen-

lo schermo. 
Girovagò un po' nella stanza, 

pensando se il Ministro la stes-
se ancora osservando, e ne con-

che forse erano pili d'uno 
^ r v a r l a . Prese una latU-

^ di birra dal frigorifero e co-
mmciò a leggere l'indice del 
^tiloscritto che le era stato 
r ^ a t o ; consisteva di 4 par-
P gemesse. Obiettivi, Metodi, 
'-«iclusioni. 

snn consistevano nei 
wuto discorso che aveva letto 
^ntito ripetere da tutti i mass 

negli ultimi tempi sulle 
«wstron ecologiche e morali 
Uffiatô ^^^ incontro la specie 

Quando il discorso comincia-
dò^j più specifico, comin-

avvertire una lieve sen-
la n ^ capogiro e una legge-
l - jP^'one sul petto. Annusò 

® ? senti uno sgradevole 
licfffrf °®®>geno. sensazione che 

waava da bambina per esse-
serra. 

^•^to le premesse del dattilo-
obiettivi, i metodi, e 

^ " c i o a leggere le conclu-

na lesse, le stesse cose trite B 
e ritrite scritte anche sul qué- • 
Stionario che aveva riempito. 

«...la civiltà umana ha fatto 
enormi progressi in questi ùlti-
mi decenni. Nonostante ciò le 
nuove generazioni sempre meno 
si adattano alle nuove condizio-
ni ambientali e di vita. Ci sia-
mo domandati se non sia una 
particolare educazione a render-
li estranei al mondo civile. 

Quindi abbiamo bisogno della 
vostra collaborazione per riper-
correre la strada percorsa; per 
capire dove abbiamo sbagliato 
e corregerci. 

I nostri figli, ci sono sempre 
più estranei, al nostro mondo, 
ai nostri valori. A volte abbia-
mo l'impressione che essi siano 
idioti, ma non è cosi; poiché 
la loro giovane età e la loro cul-
tura li rendono diversi da noi 
fino a renderci., a volte quasi in-
comprensibili i loro comporta-
menti... » 

La puzza di ossigeno aumen-
tava; la donna si sentiva quasi 
ubriaca; cominciò a domandar-
si per quale strana ragione era 
finita in quella stanza così stra-
na 8 complicata. 

Cominciò a domandarsi cosa 
si volesse veramente da lei. 

Con quell'odore quasi dimen-
ticato che la faceva starnutire 
da bambina e la faceva starnu-
tire ancora di piii adesso. 

All'improvviso cominciò a sen-
tire caldo al punto che dovette 
togliersi alcuni degli indumenti 
che portava addosso, mentre . 
piedi e le mani cominciarono a 
formicolargli. 

Continuò a leggère, cercando 
di capire quale attinenza potes-

se avere quello che le succede-
va nella stanza con quello che 
era scritto su quei fogli. Salto 
la penultima pagina. 

...« Alcuni ricercatori sosten-
gono che le modificazioni dell' 
ambiente naturale e sociale, co-
sì rapide negli ultimi decenni, 
abbiano determinato delle mo-
dificazioni genetiche nelle nuo-
ve generazioni, di cui ancora 
non si conosce l'effettiva porta-
ta; alcuni particolarmente pes-
simisti asseriscono che il genere 
limano si avvia verso il decadi-
mento e l'estinzione. Essi co-
munque sostengono che queste 
modificazioni genetiche, avrebbe-
ro come effetto psicologico la 
tendenza delle nuove generazio-
ni a mettere al mondo quasi 

esclusivamente figli maschi o 
comunque a rinunciare definiti-
vamente alla procreazione. Il no-
stro compito è di verificare le 
loro osservazioni, e di ipotizzare 
ambienti adatti ad uno sviluppo 
pili graduale... ». 

A quel punto la donna comin-
ciò a sudare dal caldo, mentre 
la rabbia ie aumentava il cal-
do, e il caldo, la faceva sudare 
ancora di più. A quel punto ac-
cese lo schermo e sorprese il 
Ministro che beveva un bicchie-
re di acqua distillata mentre 
osservava lei nello schermo. 

Gliene disse di tutti i colori. 
Ma il ministro non si scompose, 
continuò a bere, mentre cercava 
di abbassare l'audio. Le fece 
capire con lo sguardo che poit-

vano comunicare solo col pen-
siero. 

La dotuia crollò a sedere su 
una sedia, esausta, continuando 
a starnutire. Il Ministro rilesse 
il questionario mentalmente e 
mentalmente le ricordò i patti. 

Lei gli urlò che i patti non 
erano chiari. Il Ministro le con-
sigliò mentalmente di calmarsi 
e di rileggere il trattato di lin-
guistica strutturale che si tro-
vava sullo scaffale alla sua si-
nistra. La donna prese il trat-
tato e lo scagliò violentemente 
sullo schermo. 

Lo schermo si ruppe e lei ri-
mase sola nella stanza senza sa-
pere cosa fare. 

Delirò tutta la notte, sudando, 
grattandosi la schiena, cercan-
do di fare esercizi respiratori e 
di rilassamento. 

Infine al mattino tornò il tec-
nico che l'aveva accompagnata 
nella stanza. Senza rivolgerle la 
parola le indicò la porta. 

Uscì nella luce Roca del mat-
tino. Si fermò un attimo a guar-
darsi intomo, poi respirò a pie-
ni polmoni gli amati ossidi del-
la città. Si avviò verso il bar 
di fronte al Ministero per la 
Protezione della Specie. Aveva 
appena aperto, ed era vuoto. Or-
dinò un caffè. Si avvicinò alle 
porte a vetri del bar; l'usciere 
del ministero apri il portone ch3 
poco prima si era chiuso dietro 
di lei. Poco dopo arrivò a passi 
svelti una donna, e scomparve 
nell'atrio. 

Restò a guardare, sorseggian-
do il caffè bollente per un po'. 
Finché all'ultimo piano non si 
accese una luce. 

Stella K. 

"^^^ta alla terz'ultima pagi- ^ 
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Kóhl: no al Pei. Fanf ani raccoglierà l'invito? 

Zac 
Zaccagnini ha concluso stre-mato il suo intervento tra gli applausi dei presenti, « come Dorando Petri », il maratoneta italiano che alle olimpiadi di Londra si accasciò stremato a pochi metri dal traguardo. L' agenzia « proposta » attribuisce questo commento al segretario del PRI Spadolini che l'avreb-be pronunciata rivolgendosi a Craxi. E la stessa agenzia, poi, di suo, aggiunge un commento che suona più o meno così: «bel-la forza, quando c'era Moro non parlava mai per la timidezza». Certo la relazione per Zaccagni-ni è stata un grosso sforzo, ma non è solo il segretario politi-co che per la fatica di legger-la ha avuto un malore. Tutta la DC, al secondo giorno di con-gresso, sembra paralizzata. 
La relazione tii Zac, infatti, consentendo a una grande mag-gioranza dei notabili e delle correnti di riconoscersi nella sua fumosità e nel disimpegno ha come bagnato le polveri del-ia battaglia che era nell'aria. Sia sulla collocazione politica della DC che, soprattutto, sulle sue scelte future rispetto al par-tito comunista. Dopo la relazio-ne ecco le prime dichiarazioni. 
« Ampia ed incisiva » per Bo-drato; « positiva e penetrante» per Rognoni ; « aperta ai con-tributi del congresso » per De Mita; «bella ampia e r icca» per Cossiga; « limpida e coe-rente » secondo CabraS. E fin qui sono tutti dell'area Zac. Ma i commenti positivi vengono an-che da molte altre correnti. 
I dorotei si sono visti sottrar-re un possibile terreno di diffe renziazione politica su cui im-postare una grande battaglia per i posti ed ora si sentono un po' senza veli. Piccoli si è tenuto sulle sue annunciando che commenterà la relazione in sede di intervento. Ma gli altri due plenipotenziari, Bisaglia e Gava, hanno già espresso un pa-rere positivo, seguiti a ruota da altri correntisti. 
Per Bisaglia c'è nella relazio-ne di Zaccagnini uno sforzo uni-tario; secando Gava l'esaaie della politica svolta dalla DC è obiettivo e la relazione è uno 

Andreotti 
sforzo per una vasta aggrega-zione interna. Consensi anche da parte degli amici di Andreot-ti. Lo stesso Giulio Andreotti ha detto che si tratta di un'one-sta analisi e di una precisa espo-sizione dei problemi da risol-vere e del modo di affrontarli. 

Infine qualche consenso è ve-nuto da «forze nuove». Come dire che si è aperta la possibi-lità che una grande parte della DC si « distenda » sulla relazio-ne del segretario. 
Su queste basi si sono svolte le riunioni di corrente e tra le righe delle dichiarazioni e le sfumature differenti degli at-teggiamenti dei leaders sono e-merse le grandi difficoltà che attraversa, in realtà, il con-gresso» 
L'attacco più diretto afla po-sizione de! segretario è venuta dai fanfaniani. In una riunione di « nuove cronache » a cui han-no partecipato Fanfani e Scal-faro, la relazione di Zaccagnini è stata definita equivoca, inac-cettabile e pericolosa. Gli ami-ci di Fanfani hanno deciso di dare battaglia aperta contro la segreteria, affidando al senato-re Arnaud di riportare questa posizione in assemblea. Il suo intervento, accolto da molti fi-schi e da una grande agitazio-ne dei presenti, ha un po' rot-to il ghiaccio delle formalità ed ha riproposto, in termini ridotti, il clima del congresso del 1976. Naturalmente il paragone è for-zato. 

In questo congresso non c'è assolutamente la spinta che nel Te impose ai notabili DC un comportamento che in qualche modo tenesse contro degli umo-ri della base. Non sembra dav-vero, il XIV, un congresso in cui si debbano fare scelte im-portanti e decisive, sembra piut tosto un < congressetto » di tran-sizione in cui tutte le decisioni sono provvisorie e suscettibili di ribaltamento. 
Un pronunciamento autorevo-le, di quelli che lasciano il se-gno, intanto c'è già stato e non deve aver Eatto molto piacere a Zaccagnini e ad Andreotti. 11 presidente della C.D.U. tedesca Helmut Kohl nel corso del suo intervento ha definito «impen-sabile » un governo comune tra DC e PCI. 
Ha detto Kohl: « nella nostra visione sembra oggi meno che mai immaginabile che un par-tito le cui fonti spirituali sono le stesse di quelle degli invaso-ri brutali dell'Afghanistan, del-l'Europa orientale e di una par-te della mia patria, partecipi ad un governo in Europa con un partito di ispirazione cristiana. 
Lo scroscio di applausi, che ne è seguito mostra bene come gli umori della platea siano molto sensibili ai messaggi che vengo-no da fonti autorevoli. Cosi, aspettando fe elezioni presiden-ziali degli USA, che sembrano diventate nella prosiSettiva pro-posta da Zaccagnini rennesimo punto di riferimento sulla situa-

ì delegati 
Ecco le modalità dell'elezione tSei delegati rinnovate 

alla vigilia del Congresso: 
— Il numero dei delegati è direttamente collegato oltre 

che agli iscritti, ai voti riportati dalla DC nelle varie 
circoscirizioni alle ultime elezioni politiche. 

— I delegati con diritto di voto al Palasport sono 1219 
cosi suddivisi; S25 indicati dai congressi regionali sulla ba-
se di un rapporto di uno a nove fra numero di iscritti e 
voti «Miseguiti dalla DC nella regione: 394 delegati parla-
mentari in rappresentanza di un milione e 400.000 voti 
congressuali (tanti sono gli iscritti che la Direzione cella 
Democrazia Cristiana dichiara). 

— Ogni parlamentare rappresenta quindi 3500 voti 
congressuali: mentre per i delegati eletti dai pre-congressi 
la rappresentanza dei voti varia in funzione del rapporto 
iscrifti-eletfori. 

Piccoli 
zione intemazionale al quale ri- , ferirsi centralmente, i democri-stiani tedeschi anch'essi in pie-na e importante annata eletto-rale, hanno fatto sapere la loro. 

Ma neanche il pronunciamen-to di Kohl, come tutto in que-sto congresso, sarà definitivo. 
La situazione è fluida e l'im-pegno delle correnti in questo momento è concentrato sulla ri-cerca della « Grande soluzione»: chi sarà il segretario? Come sa-rà composto l'organigramma? Neanche qui soluzioni scontate. Le difficoltà di Andreotti sulla questione comunista, che in que-sto momento non spera di ot-tenere più di quanto ha già il-lustrato Zac si sommano alle difficoltà dei dorotei che non hanno più spunti per ima bat-taglia autonoma. L'area Zac non ha candidati credibili e « Forze nuove ». per contate, deve per forza accodarsi a Fan-fani. 

La possibile soluzione nell' 
aria? Rinviare l'elezione del 
segretario al consiglio nazio-
nale, come era prima del *76. 
Piccolo ma decisivo accorgi-
mento, questo, che consentireb-
be di prendere tempo, di con-
trattare meglio I posti, tenen-
do conto degli equiEbrl inter-
ni e soprattutto di non sce-
gliere un segretario legato al 
congresso e inamovibile fino 
al prossimo. Il Consigilo na-
zionale potrà intatti sostituire 
il segretario dopo un anno, 
senza grandi traumi. Questa 
possibilità, che riaprirebbe an-
che una temporanea soluzio-
ne Zaccagnini, ma che con-
sentirebbe anche a Piccoli di 
essere eletto senza preoccupa-
zioni da parte degli altri, è 
già stata invocata da Dcmat-
Cattin di « Forze Nuove ». 

L'unico ostacolo può essere 
un indurimento dei fanfaniani. 
Se convincessero Forlani a can-
didarsi nuovamente ne fareb-
bero un punto di riferimento 
alternativo. 

Già da domani, comunque, 
si saprà qualcosa di più. Gli 
interventi di Fanfani e di An-
dreotti sono annunciati per lu-
nedi. P. L. 

De Carolis, 
gli alberghi e il 
venticinque 
per cento 

All'ora di pranzo Massimo De 
Carolis si aggira nella sala 
stampa semivuota. Come previ-
sto diventa centro di attenzione 
per i giornalisti presenti. Gli 
chiedono quale sia secondo lui 
la faccia della DC in questa 
apertura di congresso. Non ha 
dubbi: « E ' certo la faccia di 
Zaccagnini» risponde. Ma ag-
giunge subito. «Al di là della 
simpatia umana occorre però 
sottolineare che non è vero co-
me è stato detto, che tutto il 
congresso si riconosce in quan-
to è scritto nella relazione di 
Zac, che è invece il solito mi-
nestrone che tutti ci aspettava-
mo». Quali sono i giochi che 
si stanno facendo? «E' il mio 
sesto congresso, credo, rispon-
de, e non ho mai visto tutto co-
sì strettamente in mano alle cor-
renti. Ammesso che esista us 
delegato che non ne faccia par-
te, aggiunge, dovrebbero met-
terlo subito sottovetro. E poi ' 
delegati senza precisa e d i -
zione o di poca peso non han-
no neanche la prenotazione in 
albergo ». 

Allora i delegati non cont^ 
nulla? E De Carolis risponde 
che bisognerebbe conoscere Ba-
glio i meccanismi che porW 
all'elezione dei delegati. Non » 
ta il famoso cammello e la 
na dell'ago solo per eaf^ ® 
patria. Poi chiude dicendo » 
il vero problema è che ness* 
ha il coraggio di dire c b e ^ 
i comunisti al governo H J ^ 
cinque per cento della 
ne va. Dove, non lo spe®"^ 
Ma gli preme dire che e® 
venticinque per cento in ^ 
sono parecchie le cose che 
biano. C.B-

Hiaagiia Donai Cattin Fanfani 
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Da Arnaud, a Gonella 
a Luigi Rossi di Montelepre 

Una relazione 

che non è piaciuta 

a nessuno 

L'ambiguità .deUa relazione 
di Zaccagnini riguardo la pro-
spettiva di un ingresso del par-
tito comunista nel governo ha 
finito per scontentare tutte le 
delegazioni dei partiti italiani 
presenti al congiesso. LiberaU 
e socialdemocratici hanno cri-
ticato la relazione perché trop-
po aperturista, socialisti e co-
munisti l'hanno criticata per-
ché non ha posto chiaramente 
la questione dell'entrata del 
p a nel governo. 

I repubblicani, per non smen-
tire la loro fama di grilli 
parlanti della scena politica 
italiana hanno detto, per boc-
ca di Spadolini. «La relazio-
ne fa propria, vorrei dire, nel-
la sua essenzialità politica, 
quella proposta del FRI di un 
confronto programmattico at-
to... ». 

n vice-segretario liberale 
Biandi per criticare la rela-
zione ha dato fondo alle sue 
reminiscenze scolastiche su 
continenti inesplorati ed esplo-
ratori per concludere con tono 
termo: a Noi da questo con-
gresso ci aspetliamo dcctsio-
ni, chiare e ferme, e si sap-
pia che noi rimarremo sulla 
linea di combattimento 

Craxi, durante la relazione, 
non deve aver fatto altro che 
cercare una dichiarazione ad 
effetto e alla fine c'è riusci-
ta: «Vi sono tante mezze prò 
poste. Ma tanti mezzi non fan-
^ un intero, diceva Filippo 
Turati*. Alla fine della rela-
zione questa frase l'ha ripe-

a destra e manca, aprsn-
"P la bocca in un grande sor-
nso. 

n segretario socialdemocra-
«co Pietro Longo è stato dra-
f-icp: «Il PCI non abiurerà 

l'Unione Sovietica per 
sposare gli stati Vniti^ quin-
<>'• poche ciance. 

Infine ,1 PCI. Chiaromonte 
'"SS SI aspettava • r - ' di 
P'u da Zaccagnini e ha dichia-

mestamente: «Qui gli o-
^olt aumentano invece di 
''tninune ». 

direttive i com-
®ent> dei giornali. Fa testo a 

Giornale di Montanelli 
e 1 unico ad interpretare 

relazione Zaccarn n -.me 
pronunciamento a 

co^ri-. t^ PCI al governo e 
fatola a fondo di prima 

E^^- brutto congedo*. 
CM Zaccagram non si fac-

più vedere: 
(r. s.) 

•ROMA, 16 — La prima notte 
dei circa quatti ornila congressi-
sti demoCTÌstiani è passata in 
fretta, bruciando nella memoria 
le lunghissime quattro ore di 
venerdì sera riempite dalle 161 
cartelle della relazione del se-
gretario uscente Beni^io Zacca-
gnini. 

E' passata sotto un cielo con-
densato <3elle prime strategie e 
tattiche, tra chi cercava in un 
linguaggio più rapido (« Zacca-
gnini non è Moro, e ormai non 
ci sono più tutti e due*) il 
senso della rek.zione di Zac; e 
chi — più {H-eoccupato del suo 
suo essere cittadino cristiano 
che delegato democristiano — 
ha cercato per ore una tratto-
ria o un ristorante aperti per 
le strade ormai' già deserte di 
Roma. 

Alla riapertura dei lavori, ie-
ri mattina, è stato l'intervento 
di Amaud (esponente di Nuove 
Cronache, la corrente di Fan-
fani) a dare il primo segnale di 
inizio a quello spaccato di spet-
tacolo italiano ospitato al Pala-
sport ofell'Eur. « Le scelte di 
campo determinano l'alleanza, 
e non viceversa... uno scontro 
traumatico con il PCI o la no-
stra resa.... » ha iirlato Arnaud 
in un lungo intervento battaglie-
ro tutto teso a respingere le in-
dicazioni contenute nella rela-
zione di Zaccagnini sul rappor-
to di apertura con il partito 
comunista. 

Ed è stato quando Arnaud ha 
giudicato « inadeguata e lacu-
nosa la relazione del segreta-
rio » che sugli spalti del Pala-
sport si è avuto quell'inevitabi-
le connubio, tra sport e politica 
che la sede del Congresso DC 
cosi tanto fedelmente incarna. 
Sono arrivati i fischi, le grida, 
i consigli (c:Iiitirati! »), da una 
tribuna fino ad allora assonna 
ta o intenta ad assottigliarsi 
sulle gradinate, più secondo la 
co r re t e di appartenenza che 
secondo il luogo di provenienza. 

Come picccde macchie nell'ar-
cipelago democristiano a con-
gresso, hanno avuto i loro pr^mi 
momenti di gloria gli aficina-
dos di Zac (la manovalanza di 
Base che con il 29.6% e il 
raggruppamento che godo 
della maggioranza relativa 
in seno al partito) e gli ultra 
dorotei (il 24%. guidati da Pic-
coli. e con i Bisaglia, i Gava, 
i RufHni alle spalle). E mentre 
dalla presidenza il vecchio Go-
nella dava la prima scampa-
nellata, sugli spalti sono com-
parsi anche i commandos: quel-
li veri, di nessuna corrente, 
quelli che la pistola e il man-
ganello ce l'hanno s c ^ a la 
giacca, e che indossano un com-
pleto grigio-verde che li fa 
ben distinguere dai sacerdoti 

della politica vestiti di blu o 
di grigio. 

Il senatore Amaud, con la 
sua lunga orazione di netta pre-
clusione alla relazione del se-
gretario uscente, è stato ripe-
tutamente interrotto, riportando 
per alcuni minuti il IV Congres-
so in que3 clima — seppure 
ancora pacato e discreto — che 
quattro anni fa si materializzò 
in sputi, calci e botte proprio 
nella stessa rotonda del Palaz-
zo dello Sport dell'Eur, luogo 
sacrale per il ring così ben di-
sposto a tramutarsi in un'arena 
politica. Lo stesso intervento 
moderatore di Gonella a è ri-
velato nn break che non ha ac-
contentato nessuno. « I giudici 
del dibattito sono, i delegati che 
stanno in platea, e non gli in-
vitati » ha sentenziato il presi-
ifente del Congresso facendo sal-
tare sulle sedie i tremila in-
vitati che si domandavano cosa 
stavano a fare lì, non potendo 
neanche fisdiiare. 

Ma un congresso è un con-
gresso. E cosi non potevano 
mancare le piercapponate a 
suon di mozioni sui limiti di 
tempo per gli interventi. E, per 
di più, questo è un congresso 
democristiano, dove anche le 
mozioni sui 5 e 10 minuti ve-
dono lo spostamento del flusso 
delle correnti. 

Subito dopo Arnaud, il presi-
dente Gonella dice che « non 
ci sono limitazioni di tempo, a 
meno che non venga presentata 
una mozione che le chieda, e 
che poi l'assemblea respingerà 
o approverà ». Intorno a mez-
zogiorno sono 152 gli iscritti 
a parlare. H tempo per l'in-
tervento di Carlo Russo («dar 
via libera all'ingresso del PCI 
al governo sarebbe tradire gli 
elettori » ed il black-out sonoro 
e visivo in sala mentre dice 
«.alla luce di questi ultimi fat-
ti.... •») che subito un g r u i ^ 
di fanfaniani presenta alla pre-
sidenza una mozione. Vi si fa 
richiesta di non interferire ne-
gli interventi con fischi ed ap-
plausi. In un'altra mozione si 
ciiiede di limitare tutti gli in-
terventi alla duralat di 20 mi-
nuti, altrimenti « i notabVi par-
lano quanto gli pare ,e i dele-
gati vanno a finire alla notte, 
quando non c'è più nessuno ad 
ascoltare ». La mozione viene 
approvata, con l'invito del de-
putato Mazzetta (quello che ha 
detto che i terroristi sono cen-
tomila) a «non essere troppo 
fiscali ». 

Prima del piccolo match ver-
bale scatenato dal .senatore 
Amaud, al palchetto oratorio 
si erano avvicendati per i di-
scorsi di saluto il segretario 
della DC romana Corazzi; il 
sindaco di Roma, Petroselli 
(che in veste di primo citta-

sottosegretarìo 

dino della capitale non di 
comunista, se ne è andato con 
un « ìa DC è e sarà sempre 
più forte ; il rappresentante 
della DC belga e presidente 
del Partito Popolare Europeo 
Leo Tindemans; il presidente 
del gruppo democristiano al 
Parlamento europeo Egon 
Klepsch; e il presidente deUa 
CDU tedesca Helmut Kbol. I 
loro messaggi sono stati a-
scoltati da una platea di non 
più di duemila presenti, con 
le poltrone del settore riser-
vato ai parlamentari de quasi 
del tutto vuote. 

Nei corridoi del Palasport, 
nei saloni adibiti ad agenzie 
di stampa, era già in corso 
l'attività frenetica deUe cor-
renti, con incontri e riunioni 
consumati davanti ad un caffè 
e ad una brioche, e con una 
fretta che a voite non lascia 
neanche il tempo di pagare 
il barista (« Bisogna corrergli 
dietro »). 

Già nella notte c'erano sta-
ti primi summit: il gruppo di 
Proposta (già gruppo dei Cfen-
to; Mazzetta, Mario Segni, 
Luigi Rossi di Montelera; tra 
r i e il 2% come volume di 
fuoco rappresentato) ha fatto 
trovare all'apertura della se-
conda giornata, una nota di a-
genzia che iniziava col tito-
lo: <. Zaccagnini come Doran-
do Zac ha accennato al suo 
st'opera-omnia redatta da qud-
li che im tempo erano Peones 
e oggi guastatori è una car-
rellata di flash sulla platea 
che venerdì pomeriggio ha a-
scoltato la relazione d'apertu-
ra. Sotto il titolo « La claque 
verrà da Frosirwne » la nota 

di Proposta scrive: «Cossiga 
è stato molto applaudita quan-
do Cac ha accennata al suo 
Governo, mentre neppure un 
applauso è andato ad Andreot-
ti. quando Zac, due o tre vol-
te, ne ha fatto l elogio per le 
varie fasi dei suo governo fra 
il '76 ed il '79. Con ironìa, in 
tribuna stampa, hanno commen-
tato: la claque ài Cossiga pro-
viene dal Viminale ed è su-
bito arrivata; quella di An-
dreotti, invece, dette fare più 
strada, partendo da Frosinonet. 
Vedrete che domani a dopo 
domani giungerà anch'essa ». 

La mattinata congressuale è 
andata avanti fino alle 13 con 
gli interventi di Marini della 
CISL, di Foschi, Scarso e, per 
ultimo, di Piero Bassetti. 

Poi è calato il sipario sul 
teatro e sul tema di questo 
IV Congresso democristiano. 
Le spalle voltate alla grande 
scritta allestita sul tendale 
bianco: « La DC con la sua 
tradizione ed i suoi valori nella 
nuova società italiana» gli ul-
timi a lasciare la sala sono 
state le solite vecchie facce 
che di congresso in congresso 
cambiano soltanto l'ordine del-
le poltrone. 

Erano quasi le 13, al micro-
fono (Jonella aveva da poco 
annunciato la sospensione dei 
lavori fino alle l'T. In un al-
tro palazzo sportivo, allo sta-
dio San Paolo di Napoli, alle 
15 iniziava Italia Romania. La 
TV l'ha trasmessa in diretta. 
« Il tempo di mangiare, di ve-
dere la partita, e poi al la-
voro > «con la sua tradizione e 
i suoi valori». 

P. N. 

'•"•lani Bianco Gava 
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II 
congressetto 

Venite a visitare l'Italia al 
< Palazzo dello Sport ». C'è la 
DC a congresso, con tutti i suoi 
uomini di primo piano, i suoi 
delegati e gli invitati che dalle 
tribune sottolineano con {ischi 
e applausi i discorsi degli ora-
tori. Ci som gli altri partiti la 
rappresentanza di tutta la stam-
pa italiana ed estera. C'è anche 
un giornalista giapponese che 
ha avuto qualche difficoltà nel-
la traduzione della relazione in-
troduttiva di 161 cartelle di Zac-
cagnini. 

L'Italia è tutta rappresentata 
con la sua curiosità e le sue 
paure, tutti attenti al taglio del 
nastro: cosa dirà Zaccagnini? 
Chi sarà il prossimo segretario? 

Poi arriva la relazione e si 
scopre che Zac non ha detto 
niente perché tutto è già noto 
da tempo. E' routine. I comuni-
sti non possono andare al go-
verno, però non bisogna rieanche 
chiudere loro la porta in faccia. 
Bisogna tergiversare ed atten-
dere. Che cosa? Che diamine? 
Le ^ossime elezioni ammini-
strative, i sovietici che forse 
decideranno di andarsene da 
Kabul, risolvendo così alcuni 
problemi al PCI. e soprattutto 
le prossime elezioni presiden-
ziali americarie dopo le quali 
Galloni, una specie di ambascia-
tore viaggiante con New York, 
tornerà con la « Buona novellai 
fatta di altre mezze frasi, paro-
le monche con cui la DC, nell'Sl 
dirà che il PCI è migliorato in 
italiano, ma ancora incespica 
sulle lingue strariiere. 

Sempre attendere. Senza fret-
ta. La DC non ha nelle scelte 
politiche il ritmo frenetico della 
società. I suoi uomini non han-
no età. 

Da molte parti si obietta che 
intanto l'Italia va allo sfascio. 
E' perfettamente vero, il pae-
se ha molti problemi, e per 
nessuno di essi la classe politi-
ca ha una soluzione dignitosa. 
Ma alla DC perché dovrebbe im-
portargliene qualcosa? 

La classe dirigente democri-
stiana è abituata a governare 
nello sfascio, anzi il suo potere 
è maggiore proprio se tutto va 
a rotoli. Solo nella follia del 
terrorismo si può parlare dello 
stato imperialista delle multina-
zionali. Siamo seri. 

Questa classe dirigente non è 
lo S.I.M. Nella palude delle isti-
tuzioni italiane la DC galleggia 
e i suoi uomini hanno acquisito 
una eccezionale capacità di non 
fare onde, di tenersi il più pos-
sibile al di fuori dei contrac-
colpi e delle sorprese che la 
quotidianità riserva ai comuni 
cittadini. 

Il caso Moro è stato un'ecce-
zione e infatti i dirigenti DC 
hanno intenzione di seppellire e 
rimuovere questo capitolo oscu-
ro, in cui il gioco di massacro 
e di rapporti mafiosi che abi-
tualmente parte dal « Palazzo » 
è tornato indietro come un boo-
merang. 

Insomma la relazione di Zac-
cagnini è adeguata a conserva-
re questa Italia e questa orga-
nizzazione del potere. L'accordo 
si troverà e sarà probabilmen-
te largo. 

A restarci male sono i partiti 
di sinistra che hanno dato fin 
troppo credito alle capacità ri-
formatrici della DC. 

PCI e PSI ora piangono e di-
cono: le proposte democristiane 
sono ambigue. Il che pure è ve-
ro. ma assolutamente compren 
sibile dato che in Italia l'am-

biguità può essere annoverata 
tra le professioni, con tanto di 
diritto alla pensione e ai con-
tributi per « invalidità professio-
rtale». Le sinistre as^teranno 
perché non hanno molto di di-
verso da dire. Se vogliono es-
sere considerati rappresentativi 
dell'Italia che è riunita al Fa-
lazzo dello Sport devono ade-
guarsi. 

Il congrssso è dunque già fi-
nito? No, perché le cose sem-
pliei non esistono. C'è la batta-
glia sull'organigramma che è 
fondamentale per capire quali 
uomirii gestiranno il prossimo 
periodo di « transizione », chi do-
vrà convincere l'opposizione a 
non alzare troppa polvere. Tut-
to ciò non c'entra niente con le 
grandi scelte che molti affer-
mavano la DC dovesse compie-
re. E' solo la linea di galleggia-
mento che deve essere provvi-
soriamente stabilita. 

Allora la cosa più. probabile 
è che, dato l'impasse iti cui si 
trovano attualmente tutte le 
principali correnti, anche la de-
cisione sul segretario e tutto U 
resto subisca il generale cli-
ma di rinvio. 

La formula è semplice: si trat-
ta di ribaltare le decisioni del 
congresso precedente in cui V 
elezione del segretario fu plebi-
scitaria e sancire il ritomo alle 
tradizioni: l'elezione del segre-
tario da parte del corlsiglio na-
zionale. Questa formula consen-
te di prendere tempo, contrat-
tare i posti e soprattutto sce-
gliere un candidato « provviso-
rio 3>, uno che dopo un anno 
può essere sostituito dallo stes-
so Consiglio Nazionale che lo 
ha eletto e che prenderà atto 
di un nuovo « mutamento degli 
equilibri ». Così va l'Italia, co-
sì va la DC. 

Tutto naturalmerile può pre-
cipitare e mutare, perché insi-
curezza è il sale della routine. 

Di certo c'è che la Grand'Ita-
Ua democristiana è più noiosa 
di quella televisiva di Costanzo. 
L'unico interesse, puramente 
spettacolare, può esserci per la 
ferocia delle battaglie tra gli 
individui e le correnti. Che è 
inaudita. De Carolis, probabil-
mente esagerando, ha afferma-
to: « Chi non sta nelle correnti 
non ha nemmeno prenotato il 
posto in albergo e rischia di 
dormire all'addiaccio ». La di-
chiarazione è polemica, ma uti-
le per sottolineare come tutto 
in questo congresso, dallo spie-
gamento delle forze dell'ordine 
alle risoluzioni politiche finali 
e agli accordi sull'organigram-
ma, si svolga all'irisegna del 
precariato. Assistito dallo Sta-
to, naturalmente, secondo quel-
la concezione che fu di un al-
tro famoso XIV. Il Luigi. 

Paolo Liguori 

A piazza 
Navona, si 

Vedersi in fanti un pomeriggio 
a piazza Navona, a modo no-
stro, contro il terrorismo? A 
Mimmo Finto, che l'ha propo-
sto, Pietro ha risposto così: 

Per dire che ci siamo anche 
noi, con tanti casini ma con 
altrettanto chiaro in testa che 
tutti questi morii non lì vo-
gliamo. Per dire che il prole-
tariato in nome del quale si 
continua ad uccidere si tappa 
in casa appena è buio e di 
giorno va in giro perché nxm 
può fame a meno, «.sospettan-
do » ormai di tutto e tutti in 

Anche se 
non ne condividiamo 
sempre i contenuti 

Non si presenta come un foglio organico, com-
pleto e sisteìnatico. Ma sarebbe ormai per noi 
difficile immaginare il panorama giornalistico 
italiano senza la quotidiana presenza di Lotta 
Continua, una voce a volte intemperante, a volte 
irruente, ma pur sempre stimolante e vivace. 
Possiamo anche non condividerne sempre i con-
tenuti, e dissentirne non di rado. Ma non è que-
sto il problema. La funzione di questo giornale 
è di dare spazio nelle sue colonne a voci essen-
zialmente di giovani dissenzienti, aperti e sen-
sibili ai conflitti e problemi che lacerano la so-
cietà; di parlare con coraggio di questioni scot-
tanti, anticipando spesso con inchieste e infor-
mazioni inedite i temi del dibattito pubblico; di 
avviare riflessioni nuove anche rimettendo in 
discussione se stessi e le loro esperienze di la-
voro politico e sociale. 

E' per questo che noi chiediamo che non sia 
resa la vita difficile a questo giornale preclu-
dendogli quei normali canali creditizi e pubbli-
citari su cui normalmente vive la stampa quo-
tidiana, anche la più economicamente provvi-
sta. Lotta Continua può cavarsela cól suo pub-
blico di lettori, sottoscrittori e sirn,natizzanti e 
fare quadrare all'ingrosso i suoi bitanci e non 
sollecita perciò, né attende sovvenzioni o favori 
speciali. Chiede soltanto di non essere discrimi-
nata. E noi vorremmo che Lotta Continua fos-
se in edicola ogni mattina. 

Umberto Terracini 
Riccardo Lombardi 

Giulio Einaudi 

preda aUa psicosi dell'attenta-
to e del terrorista. Per dire 
che il comunismo di cui essi 
parlano è frutto esclusivo della 
loro follia. Per dire che siamo 
stufi di pensare a una radio 
come a una cosa che parla di 
ammazzamenti, leggi speciali, 
perquisizioni, covi. Fioroni, 
mitraglietté e di vedere i ti-
toloni delle edizioni pomeridia-
ne da lontano e pensare: chi, 
questa volta? Un altro « de-
latore »? O qua'iche poliziotto 
ventenne però «al servizio del-
la controguerriglia », ecc.? 

Basta, ragazzi, è ora di dir-
la non una volta per tutte, ma 
una, due, tre, quante volte sa-
remo in grado di poterlo fa-
re, dire che il delirio e la 
pazzia non possotio coinvolge-
re in modo così terribilmente 
angoscioso e tragico migliaia 
di persone, di compagni. 

Dobbiamo dire che tutte le 
misure sono colme e che nes-
suna dignità ha ormai chi ar-
riva ad uccidere un povero 
cri.'ìto colpevole di essersi re-
so conto in tempo da quale 
specie particolare di peste sta-
va per essere contaminato. 

Dovremo dire che la parte 
di spettatori non ci interessa, 
specialmente se spettatori di 
uno spettacolo della fatta che 
tutti sappiamo, fatto a colpi 
di cadaveri, carceri, mx)nta-
gne di anni di galera. 

Le cose di sopra .^ono fram-
menti di discorsi già fatti su 
questo giornale. Le ho ridette 
per poter dire che Mimmo Pin 
to ha ragione e che dobbiamo 
far vedere anche in quanti sia-
mo a dirle queste cose, farlo 
vedere fisicamente. 

Sono sicuro che ciò servirà 
0 darà coraggio a tutti quei 
compagni che aggi sono sulla 
via di un ripensamento cri-
tico della loro vita (e non 
parlo di Fioroni o aspiranti ta-
li). Servirà a noi, per avere 
un nostro momento di lotta 
contro il terrorismo, una lotta 
con connotati diversi da quel-
la condotta dai burattinai del 
Palazzo. 

Pietro 

Douce 
France 

Nizza: la moglie di un poli-
ziotto, Annie Maziz, 25 anni 
uccide il figlio di 5 ami, il 
cane Tom, poi si spara: il 
tutto con la '47 Magnum di 
proprietà del marito. Il marito 
era stato ucciso due giorni pri-
ma, per sbaglio dai suoi col-
leghi, una sorta di squadre 
speciali alla ricerca di un se-
questrato. 

Due giorni prima, un operaio 
della Peugeot, delegato sinda-
cale e militante trotskista si 
era suicidato. Costretto al sui-
cidio, hanno detto subito il sin-
dacato e la Lega dei Socialisti 
Rivoluzionari, dalle continue, 
quotidiane minacce e prevari-
cazioni che subiscono tutti 
quelli che, come lui, si oppon-
gono alla disciplina di fabbrica. 

Abituati come siamo a spet-
tacoli più sanguinosi, queste 
due « implosioni > di violenza 
che vengono dall'oltralpe pos-
sono sembrare piccole smaglia-
ture di un'Arcadia, di un pae-
se (unico in Europa) che non 
conosce RAF, BR, IRA a ETÀ 
o GRAPO. Ma, in realtà, an-
che la Francia subisce il carw-

biamerUo radicale, forse nnc* 
ap^risc^e ma lento, 
rdbile che la omologa ai cora-
portamenti che. jrf dice, som 
dominanti net paesi occiden-
tali, di fronte alla viol^. 

Un sondaggio comfHuto ttó 
settimanale Paris Match ha ri-
velato questa settimana le pià 
recenti evoluziom deUe tpau-
r e » dei francesi. L'S1% degU 
intervistati stima che le ag-
gressioni sono cresciute «egij 
ultimi anni, benché il ministe-
ro degli intemi smentisca e 
presenti un quadro stagnante 
della criminalità. Per U 28% 
la migliore protezione resta il 
cane da guardia, per il is% 
il fucile da caccia; per il 12% 
la pistola, o un'arma «da ed-
lezione:»; il 6% si affida oìla 
bomboletta spray che spruzza 
lacrimogeno; il 6% crede nei 
sistemi di allarme; mitmarae 
marginali si affuìerebbero ad 
esplosivi o a mine da sotter-
rare nel giardino. 

Ma cosa temono, esatUmen-
te, i famcesi? Due anm fa 
in testa c'erano la disoccupa-
zione e la crisi economica; og-
gi le risposte sono diverse ed 
estremamente circostanziate: U 
40% è assalito da paura qua»-
do toma a casa la sera, il 
37% suda freddo quando jì 
trova in un parcheggio sot-
terraneo ed è angosciato dal-
l'idea di rimanere intrappola-
to; il 26% teme di essere as-
salito nel metrò. Di converso, 
un fatto sconcertante: i fran-
cesi si séntono molto al si-
curo, non tanto a casa propria, 
o nel proprio letto, ma neW 
abitacolo della propria automo-
bile, avvolti nel liquido amnio-
tico della cintura di sicurez-
za. Non c'è molto di politico, 
in tutto ciò, avverte il sondag-
gio: infatti giscardiani o co-
munisti. operai o impiegati ri-
spondono più 0 meno nelht 
stessa maniera. E, sempre 
senza ideologia, quasi la metà 
dei francesi non esita a dire 
che tenterebbe di vendicarsi A 
persona se fosse fatto del ma-
le ad un proprio parente « 
amico prossimo. Uno di lorc è 
apparso giovedì scorso alla te-
levisione: André Brockly, 
dre di una ragazza uccisa ^ 
po essere stata stuprata M 
dichiarato ai telespettatori » 
prepararsi a fare giustizia óa 
solo se gli assassini venisse-
ro rimessi in libertà. I con-
duttori in studio hanno aim 
auspicato una < giustizia^ m 
severa ed una polizia 
portante nella vita sociale*. 

Così, senza scosse, sen^ J®. 
nerali di stato, né aPPf''^. 
scioperi generali, la Francia 
sì allinea al nostro 

E si aggiunga, Pf" . ^ f ® 
dere meglio le " 
atto, che il 55% dei 
considera la guerra in^"^ 
le. Se la sceglierà Juan ^ 
propri confini o dentro t 
prì giardinetti, dipenderà^. 
Zmbinazione di diversi f^"^ 
Senza però molta possihm 

T. 

MA COME ' NOW GLI , 
HAI OFFERTO NEPPOR- ; 
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